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In maggio la natura è in 
pieno risveglio: 
le fioriture rallegrano 
le campagne, le chiome 
degli alberi sono già dense 
di foglie nuove. 
Tutto ci sembra nuovo e 
ci invoglia alla vita all'aperto. 
È questo il momento ideale 
per far conoscere ai bambini 
la campagna e le sue attività 
(per molti di loro sconosciute, 
vedi pag. 1 1). Ed è anche 
tempo di raccogliere nei campi 
le tante erbe spontanee 
di interesse culinario e 
officinale (come il finocchio 
selvatico, vedi pag. 53). 
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Ecco come abbiamo realizzato e ripulito 
da erbe infestanti un prato di dicondra 

Molti lettori ci hanno chiesto informazioni sulla costituzione di un prato ornamentale con l'impiego 

della dicondra, un'erba che si autorigenera, è pochissimo esigente in fatto di irrigazioni e non 
richiede tagli. Per questo abbiamo pensato di riportare l'esperienza di un nostro collaboratore che ha 

realizzato un prato con questa specie. Per superare il problema delle infestanti che possono 

deturpare nei primi tempi il nuovo prato ci suggerisce una tecnica di diserbo ingegnosa e interessante 

che prevede l'utilizzo di una sorta di «slitta» che si può facilmente costruire in casa 



La dicondra (Dichondra repens) è 
una convolvulacea che si riproduce per 
seme e prende totale possesso del terre- 
no per mezzo del suo ramificarsi per fu- 
sti striscianti (stoloni autoradicanti) che 
le consentono di ricoprire in breve tem- 
po tutte le zone libere. 

Questa specie teme i forti geli e per- 
tanto è una pianta da adottare dove non 
sono eccessivi. È bene seminarla in pri- 
mavera più che in autunno, quando non 
sono più da temersi le gelate tardive, af- 
finché queste non trovino le piantine an- 
cora immature per affrontarle; è per lo 
stesso motivo che sconsigliamo le semi- 
ne di fine estate, quando il pericolo in 
questo caso è costituito dalle possibili 
gelate autunnali precoci. Per contro, la 
dicondra è una pianta avida di caldo: 
d'inverno nelle zone piuttosto fredde 
denuncia un certo malessere col cam- 
biamento di colore delle foglie, che da 
verdi diventano color ruggine (ritornano 
verdi ai primi tepori primaverili). 

LA REALIZZAZIONE 
DI UN PRATO CON LA DICONDRA 

Di seguito vi riportiamo la nostra 
esperienza di realizzazione di un prato 
di circa 1.400 metri quadrati utilizzando 
la dicondra. 

II terreno si trova in una zona assola- 
ta con clima invernale piuttosto freddo 
ma non rigido (in provincia di Verona) e 
con suolo di riporto fortemente argillo- 
so, non convenientemente lavorabile e 
comunque destinato ad un certo costipa- 
mento in profondità. 

Abbiamo scelto di realizzarlo con la 
dicondra (nonostante il costo del seme: 
73.000 lire/kg) anche perché è una specie 
che, oltre ad essere adatta al terreno argil- 
loso ed al clima della pianura padana, 
consente di costituire un prato poco esi- 
gente in fatto di irrigazioni, che non ri- 
chiede tagli e soprattutto che si autorige- 
nera e quindi è praticamente perenne. 

Per eliminare le infestanti, un mese 
prima di effettuare la semina - pro- 
grammata per i primi di maggio - si è 
proceduto all'irrigazione del terreno per 




// particolare 
aspetto 
della pianta 
di dicondra 
che evidenzia 
la ricchezza 
di fusti 
striscianti 
(stoloni) che 
autoradicandosi 
le consentono 
dì coprire 
in breve tempo 
il suolo 
dove vegeta 



favorire la germinazione e la vegetazio- 
ne delle infestanti stesse, che una quin- 
dicina di giorni dopo sono state irrorate 
con una soluzione di glifosate ('). 

Contemporaneamente al diserbo si è 
proceduto all'esame del grado di ger- 
minabilità del seme: per far questo ab- 
biamo posto una trentina di semi di di- 
condra su di una carta porosa abbon- 
dantemente bagnata in un contenitore 
con coperchio e abbiamo atteso 10 gior- 
ni. Nel nostro caso si è rilevata la insuf- 
ficiente germinabilità di una fornitura 
che ci è stata tutta sostituita (la gemina- 
bilità deve essere pressoché totale e dar 
luogo a germinelli vigorosi). 

Al momento della semina il terreno è 
stato sommariamente preparato con una 



rastrellatura manuale per asportare i 

residui delle erbe infestanti, operare un 
certo spianamento (occorre evitare ogni 
possibile ristagno) e soprattutto per 
smuovere ed affinare il suolo (anche se 
trattasi di un affinamento superficiale). 
La semina è stata preceduta dalla re- 
golazione della seminatrice in modo che 
il seme ( 3 ), mescolato a della sabbia 
piuttosto grossolana, risultasse sparso al 
primo passaggio in dose dimezzata; la 
dose consigliata viene infatti raggiunta 
con un secondo passaggio che si deve 
effettuare incrociato rispetto al primo e 
ciò per realizzare la migliore uniformità 
di semina. Questa operazione è stata poi 
seguita dal passaggio con una stuoia 
metallica a maglia in modo da favorire 




Contemporaneità della semina (1), dell'interramento del seme con stuoia metalli- 
ca, a maglia (2) e della rullatura (3) 
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A sinistra: prato di dìcondra a tre mesi dalla semina. A destra: l'aspe fio che assu- 
me il tappeto erboso nei mesi freddi 



un certo interramento. Nel caso però che 
il terreno non sia perfettamente livella- 
to, per evitare che la maglia metallica 
asporti del terreno dai punti prominenti 
per depositarlo nelle eventuali depres- 
sioni rendendo irregolare la distribuzio- 
ne del seme, è preferibile il ricorso a leg- 
geri erpici snodati o a una superficiale 
rastrellatura. 

All' interramento del seme sono se- 
guite l'immediata rullatura e una irri- 
gazione atta a bagnare il terreno per i 
primi 4-5 cm. In seguito abbiamo irriga- 
to in modo da tenere il suolo costante- 
mente umido (ma evitando gli eccessi) 
fino a quando il seme non è tutto germi- 
nato (solitamente impiega una ventina 
di giorni) e le giovani piantine non si so- 



no ben affrancate. In seguito le irriga- 
zioni sono state più distanziate ma sem- 
pre assicurando la costante freschezza 
del terreno. 

UNA TECNICA DI DISERBO 

CHE BAGNA LE INFESTANTI 

ELIMINANDOLE E NON TOCCA 

LA DÌCONDRA SOTTOSTANTE 

Le frequenti irrigazioni però hanno 
provocato un nuovo proliferare di infe- 
stanti. Ne abbiamo approfittato per spe- 
rimentare una nuova tecnica di diserbo, 
sostituendo l'irrorazione (ora non più 
possibile perché avrebbe colpito anche 
la dicondra) con un passaggio effettua- 
to lambendo le infestanti con un pan- 




no montato su un 
rastrello e intriso di 
una soluzione con- 
centrata di glifosate 
(almeno 600 mi di 
prodotto ogni 2 litri 
d'acqua con ag- 
giunta di un ba- 
gnante), natural- 
mente evitando ogni gocciolamento e 
tenendo il panno il più basso possibile 
ma sempre qualche centimetro sopra la 
dicondra (si è operato quando si è avuta 
la certezza che sarebbero seguite alme- 
no 12 ore di tempo asciutto). 

Dopo una quindicina di giorni le in- 
festanti avevano perso ogni vitalità e si è 
proceduto allora alla loro falciatura (a 3 
cm) per far assumere al prato un miglior 
aspetto estetico. 

Purtroppo, dopo 20 giorni circa, an- 
che se con minor intensità, si è ripresen- 
tato il problema delle malerbe. Questa 
volta si è operato ricorrendo ad una sor- 
ta di «slitta» autocostruita (vedi riqua- 
dro a pagina 15) dotata di un tappetino a 
pelo rasato bagnato con la soluzione di- 
serbante e sollevato da terra ('). 

Dopo 15 giorni si è resa necessaria 
una nuova falciatura (onde eliminare le 
infestanti devitalizzate); successive fal- 
ciature sono state effettuate ogni qual- 
volta le infestanti (ma ormai sempre me- 
no) si ripresentavano alte 15-20 cm e 
questo più che altro per una questione 





Le fasi del diserbo. I-Imbibizione del tap- 
petino a pelo rasato con la soluzione a ba- 
se di glifosate. 2-Lafase del trascinamen- 
to della tavola sul prato. 3-Quando vi so- 
no zone con piantine di dicondra più alte 
dei normali 2-3 cm la tavola viene alzata 
anteriormente quanto basta per evitare 
ogni contatto della, dicondra con la solu- 
zione diserbante. 4-5/ noti come le pianti- 
| ne di dicondra non soggette al contatto 
con il diserbante risultino perfettamente 
verdi al contrario delle infestanti che han- 
no subito il trattamento. 5-A distanza di 
circa 15 giorni dal passaggio della tavola 
le erbe infestanti devitalizzate vengono ta- 
gliate con il rasaerba per conferire al pra- 
to un piacevole aspetto estetico 
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Una «slitta» di assi di legno molto efficace nella lotta alle erbe infestanti 

Vista dal basso 



Le parti costituenti 



spessore 1 ,5 crm 




spessore 1 r b cm 




spessore 1 cm 



Tappetino 



spessore 
2cm 




n 


Vista dall'alto 


n 


i 




1 


8 1 



La «slitta» assemblata 

// tappetino, mediante le due assicelle 
laterali, resta rialzato dal terreno po- 
co più dì 3 cm. 




Nei disegni sono fornite le misure e le modalità di assemblamelo (con chio- 
di o viti) di tutte le parti costituenti. Come si può vedere la slitta è formata da 
un'asse poggiante ai bordi su strette assicelle a mo' dì sci di scorrimento, 
mentre ventralmente è rivestita da un tappetino a pelo rasato (dì almeno 1 cm 
di spessore) che va abbondantemente bagnato (ma sempre evitando ogni goc- 
ciolamento) con la soluzione diserbante. Per l'utilizzo la tavola viene traina- 
ta con una fune inclinandola, in caso di necessità, per alzarla anteriormente 
quanto basta a lambire tutte le infestanti (anche quelle poco più alte della dì- 
condra, ma naturalmente non quest'ultima). Per evitare saltellamenti la «slit- 
ta» deve avere una certa pesantezza (almeno 6-7 kg), in caso contrario va ade- 
guatamente zavorrata nella parte superiore 



estetica (oltre che per impedire loro di 
formare nuovo seme). Ricordiamo che 
le falciature sono sempre state effettua- 
te adottando un'altezza di taglio imme- 
diatamente al di sopra delle piante di di- 
condra (alte in media 2-3 cm). 

LE CONCIMAZIONI 

Per quanto riguarda le concimazio- 
ni, ne sono state eseguite due primave- 
rili di 50 grammi per metro quadrato 
con un concime complesso tipo il 17-7- 
7, distanziate tra loro una ventina di 
giorni, e altrettante in autunno, alla 
stessa dose e con le stesse modalità, 
con un concime complesso tipo il 5-10- 
25. In ogni caso è bene far seguire la 



concimazione da una moderata irriga- 
zione. 

Ricordiamo che nel primo anno, 
quello della costituzione del prato, si so- 
no effettuati in tutto tre interventi di di- 
serbo (uno prima della semina e due do- 
po) e cinque falciature (due dopo il di- 
serbo e tre senza diserbo). 

Nel secondo anno riteniamo si rende- 
ranno ancora necessari dai due ai tre in- 
terventi di diserbo e saranno sufficienti 
7-8 falciature per togliere dalla vista le 
eventuali infestanti che, pur sempre pre- 
senti (per semi trasportati dal vento, da- 
gli uccelli, o per altra via), saranno de- 
stinate a ridursi drasticamente. 

Nel secondo anno poi le irrigazioni 



Le operazioni necessarie per la realizzazione del prato di dicondra 


Operazioni 


Apr. 


Mag. 


Giù. 


Lug. 


Ago. 


Set. 


Ott. 


Nov. 


Irrigazioni 


• 
























Diserbo con glifosate 


• 


• 


• 












Rastrellatura 




• 














Semina 




• 














Interramento del seme 




• 














Rullatura 




• 














Falciature infestanti 






• 


• 


• 


• 


• 




Concimazioni 




• 


• 








• 


• 



dovranno essere eseguite solamente per 
impedire che il terreno diventi arido. Si 
deve infatti tener presente che la dicondra 
è una specie che non teme il caldo e tol- 
lera la siccità per cui con un parsimonio- 
so uso delle irrigazioni si riuscirà anche a 
tenere a freno le eventuali infestanti an- 
cora presenti ( A ). 

Tiziano Tosi 

(') Il glifosate (per esempio Roundup) viene 
assorbito dalle parti verdi della pianta trattata 
per trasmigrazione e la devitalizza integral- 
mente (apparalo radicale compreso), mentre 
quando va a cadere sul terreno non esercita 
alcuna azione inquinante e non contrasta la 
germinazione della dicondra seminata suc- 
cessivamente (purché non immediatamente). 

( 2 ) Semi di dicondra sono reperibili presso i 
migliori garden center. Il seme è piuttosto 
costoso ma si deve tener presente che la do- 
se di 10-12 grammi per metro quadrato di 
norma consigliata può, a nostro avviso, es- 
sere ridotta, nei terreni ben preparati e ben 
seguiti, a 8 grammi per metro quadrato. 

( J ) Ogni 60-70 metri di percorso era natural- 
mente necessario ripristinare con l'aiuto di 
uno spruzzatore il grado di bagnatura dei 
tappetino con la soluzione diserbante ed era 
poi possibile riprendere il diserbo (il consu- 
mo per i 1 .400 metri quadrati del prato è sta- 
to dì 4 litri di soluzione). 

(*) L'esperienza ha evidenziato che anche 
per la dicondra è necessario che il terreno 
abbia la pendenza idonea ad assicurare lo 
smaltimento delle acque in eccesso. 
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L'ORTO 



Asparagiaia: le cure colturali, 
la raccolta e l'utilizzo dei turioni 

Nel corso della coltivazione è di fondamentale importanza formare in modo adeguato i cumuli 

(soprattutto nel caso dell'asparago bianco) e controllare le infestanti. A partire dal terzo anno può essere 

necessario sostenere le piante perché la vegetazione non sì rovesci. Anche la coltura protetta 

può offrire vantaggi notevoli. La raccolta richiede un minimo di esperienza che si affina con il tempo 



Il terreno dove sorge l'asparagiaia 
va sempre tenuto pulito dalle piante 
infestanti per mezzo di zappature o 
estirpature superficiali da eseguire 
anche dopo aver distribuito i concinni 
chimici in copertura. Eventuali lavori 
di fresatura tra le file devono essere 
eseguiti con delicatezza sia per non 
rovinare le radici degli asparagi sia 
perché la fresatura può facilitare la 
moltiplicazione di infestanti come la 
gramigna e la sorghetta. Nei terreni 
pesanti questa lavorazione favorisce il 
compattamento del suolo e la forma- 
zione di crosta superficiale. 

Dopo due anni dall'impianto viene 
iniziata, in genere, Va formazione delle 
aiole dove si svilupperanno i turioni. 
Tale lavoro è determinante per l'aspa- 
rago bianco (in quello verde invece le 
aiole sono più basse o non vengono 
formate) perché i cumuli aiutano lo 
sgrondo dell'acqua e tengono coperte 
la radici che tendono, con il passare 
degli anni, a venire in superficie. 

Per quanto riguarda la concimazio- 
ne, nell'autunno avanzato o all'inizio 
dell'inverno, dopo aver tolto dal terre- 
no e bruciato - nel rispetto delle dispo- 
sizioni locali - i residui della vegeta- 
zione, si apre un solco superficiale 
sulla fila dove vi sono le piante, facen- 
do attenzione a non danneggiare le 
radici e il rizoma. Quindi si distribui- 
sce il letame maturo che viene ricoper- 
to con il terreno. Nello stesso tempo si 
può spargere il concime a base di 
fosforo. Dove gli impianti sono stati 
eseguiti più in superficie è possibile 
distribuire il letame sulla fila e poi ese- 
guire l'interramento a mezzo di una 
rincalzatura. Solo nell'anno d'inizio 
della produzione si rifiniscono comple- 
tamente le aiole (fine gennaio-feb- 
braio). 

Nell'asparago bianco i cumuli 
devono essere sufficientemente alti 
(anche più di 35-40 centimetri) in 
modo che i turioni si sviluppino com- 
pletamente bianchi per una lunghezza 
di oltre 20 centimetri. A seconda di 
come si eseguono i lavori (a mano o a 
macchina), al termine della loro forma- 
zione i cumuli si presentano con sezio- 







A sinistra: distribuzione del letame nei solchi aperti sulle file. A destra: se lo si 
distribuisce senza aprire i solchi è necessario coprirlo con un 'assolcatura 




A sinistra: formazione dei cumuli in una coltura di asparago bianco effettuata a 
mezzo di apposito apparecchio assolcatore. A destra: come si presentano i cumu- 
li una volta ultimata la loro formazione 




A sinistra: al termine della raccolta dell'asparago bianco si spianano i cumuli. A 
destra: turioni di asparago bianco nella prima fase di vegetazione dopo lo spia- 
namento dei cumuli 
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ne simile ad un semicerchio o ad un 
trapezio (trapezio isoscele). 

In piccole superfici i lavori vengono 
compiuti manualmente usando essen- 
zialmente badili, vanghe e rastrelli. 
Nelle coltivazioni più estese le opera- 
zioni, in particolare quelle di rifacimen- 
to delle aiole, vengono svolte meccani- 
camente, con attrezzature sovente 
costruite e messe a punto dagli aspara- 
gicoltori assieme ad artigiani locali. È 
da raccomandare l'uso di macchine non 
troppo pesanti altrimenti il terreno ver- 
rebbe eccessivamente compattato, 
diminuirebbe l'arieggiamento delle ra- 
dici e si favorirebbero i ristagni d'acqua. 

Le aiole si spianano subito dopo 
aver eseguito l'ultima raccolta (i cumu- 
li dell'asparago bianco vengono spes- 
so, nelle grandi colture, spianati mec- 
canicamente) lasciando quindi vegetare 
i turioni che si formano da quel 
momento. 

Le operazioni menzionate (disfaci- 
mento delle aiole, pulizia dalla vegeta- 
zione esaurita, letamazione localizzata, 
riformazione delle aiole, concimazioni 
durante la fase vegetativa) si ripetono 
ogni anno, negli stessi periodi, durante 
tutto l'arco produttivo dell'asparagiaia. 

Durante i primi 1-2 anni di vita del- 
l'asparagiaia sarebbe possibile, viste 
anche le distanze d'impianto, coltivare 
tra le file altri ortaggi come per esem- 
pio lattughe e radicchi; ma non è molto 
conveniente eseguire queste consocia- 
zioni perché possono ostacolare i lavo- 
ri di coltivazione. Infatti, per ottenere i 
migliori risultati e puntare alla sanità 
dell'impianto è necessario tenere per- 
fettamente pulita l'asparagiaia dalle 
piante infestanti e trattare ripetutamen- 
te contro gli attacchi di ruggine e stem- 
filiosi. Verrebbero così trattati pure gli 
ortaggi consociati per cui. dovendo 
rispettare con rigore gli intervalli di 
sicurezza, ci si potrebbe trovare in dif- 
ficoltà nel consumare gli ortaggi o 




Rimozione della vegetazione a fine 
autunno-inizio inverno 

addirittura si potrebbe non poterli uti- 
lizzare affatto. 

L'RRIG AZIONE 

Ancora oggi vi sono alcuni coltiva- 
tori che ritengono l'irrigazione dell'a- 
sparago una pratica non necessaria o 
controproducente. 

Pur essendo l'asparago una pianta 
abbastanza resistente alla siccità, se 
durante la vegetazione si verificano 
periodi asciutti è opportuno eseguire 
ripetute irrigazioni ('). Non dando 
acqua si corre il rischio di bloccare 
l'attività vegetativa e quindi l'accumu- 
lo di sostanze di riserva nell'apparato 
radicale, compromettendo le produzio- 
ni future. 

Particolarmente curata ed assidua 
dovrà essere l'irrigazione negli 
impianti eseguiti a mezzo di piantine 
con il pane di terra, specialmente nel 
primo anno. Si inizia con gli apporti 
d'acqua subito dopo ultimati i trapian- 
ti e si prosegue seguendo lo sviluppo 
vegetativo delle piante che può risul- 
tare abbastanza rapido, ricordando 
che poi si è in estate (durante i periodi 
caldi e asciutti si potrà intervenire, 
pur con limitate quantità di acqua, 
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A sinistra: la pulizia dell'asparagiaia da piante infestanti deve essere molto 
accurata pure in fase di raccolta. A destra: il terreno durante il periodo vegetati- 
vo deve presentarsi ben sistemato e privo di infestanti 



fino a 2-3 volte alla settimana). 

Durante la fase di raccolta è invece 
consigliabile irrigare l'asparago il 
meno possibile perché l'acqua fredda 
porta ad un blocco nella formazione 
dei turioni. Questo è ancora più evi- 
dente nelle colture protette dove si irri- 
ga solamente quando non.se ne può 
proprio fare a meno. 

Alcune irrigazioni molto leggere 
potrebbero risultare necessarie per aiu- 
tare la fuoriuscita dei turioni nei terreni 
che formano crosta superficiale. 

Il sistema più impiegato per l'irriga- 
zione dell'asparago è quello per asper- 
sione (a pioggia), ma ancora più valido 
può risultare l'impiego di manichette, 
specialmente se l'acqua a diposizione 
non è molto abbondante. Per mezzo 
delle manichette si può inoltre eseguire 
l'irrigazione fertilizzante sciogliendo 
gli idonei concimi in acqua (fertirriga- 
zione). 

IL DISERBO 

Il diserbo è sempre indipensabile 
per l'asparago perché la presenza di 
infestanti fa diminuire vistosamente la 
produzione e provoca un indebolimen- 
to delle piante che sono più soggette ad 
attacchi di malattie. Un'asparagiaia in 
cui si tralascia il lavoro di diserbo è 
destinata a soccombere in breve tempo. 

Per superfici non molto ampie il 
diserbo viene effettuato manualmente 
per mezzo di zappature, estirpature 
superficiali e/o con la motozappa (con 
prudenza). Sono lavori un po' pesanti 
da eseguire, ma assolutamente neces- 
sari. 

Vi sono alcuni diserbanti chimici 
che hanno una buona validità per la 
coltura dell'asparago. Questa però è 
una tecnica molto delicata che dovreb- 
be essere attuata da persone dotate di 
esperienza e di appropriate attrezzature 
perché possibili errori nella scelta e 
nella distribuzione dei principi diser- 
banti non solo possono rendere ineffi- 
cace l'intervento ma anche arrecare 
danni irreparabili all'asparagiaia. Vo- 
lendo eseguire il diserbo chimico biso- 
gna chiedere consiglio ad un tecnico 
del settore che possa indicare la solu- 
zione più idonea in rapporto alle piante 
infestanti che più preoccupano nelle 
asparagiaie delle diverse zone. 

In piccole superfici. in casi gravi 
(presenza di infestanti perenni), si può 
adoperare anche ne! periodo produtti- 
vo, con la massima prudenza e attenen- 
dosi scrupolosamente alle istruzioni 
d'uso, un prodotto a base di glifosate 
(pei' esempio Roundup Bìoflow - non 
classificato - intervallo di sicurezza 
non richiesto). Questo prodotto deve 
venire impiegato immediatamente 
dopo il termine dell'ultima raccolta, 
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facendo bene attenzione che non vi 
siano turioni o parti di turioni che 
emergono dal suolo (nella coltivazione 
vi devono essere solo le infestanti). 
Infatti se il glifosate viene assorbito 
dalle piante coltivate, come avviene 
per le infestanti stesse, ne provoca il 
disseccamento. Il trattamento è oppor- 
tuno che sia limitato alle zone dell'ap- 
pezzamento dove sono presenti le infe- 
stanti (intervento localizzato). 

IL SOSTEGNO DELLE PIANTE 

Già dal terzo anno d'impianto gli 
asparagi possono svilupparsi molto in 
altezza e piegarsi o rovesciarsi in 
seguito a colpi di vento e/o piogge 
abbondanti. Per questo può essere 
necessario sostenere le piante perché 
non vengano danneggiate e possano 
vegetare regolarmente. 

A tale scopo si distende lungo ogni 
fila di piante e da entrambi i lati della 
fila stessa, in senso orizzontale, uno 
spago in materiale sintetico (o un filo 
di ferro zincato) alto da terra metri 1- 
1,30. Gli spaghi vengono sostenuti da 
paletti in legno distanti tra loro 7-8 
metri. In questo modo la vegetazione 
viene contenuta tra i due spaghi e le 
piante non si rovesciano anche se la 
vegetazione è rigogliosa. 

LA PACCIAMATURA 

La pacciamatura viene effettuata 
con teli di materiale plastico scuro solo 
sull'asparago bianco. Questa tecnica è 
risultata determinante nella coltivazio- 
ne di questo ortaggio perché, oltre a 
contenere lo sviluppo delle piante infe- 
stanti, dimezza il numero delle raccolte 
dato che i turioni uscendo dal terreno 
non incontrano la luce e quindi riman- 
gono bianchi. Bisogna però fare atten- 
zione a non lasciare troppo tempo i 
turioni sotto il telo nero altrimenti le 
punte sfioriscono. 
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Per sostenere le piante di asparago, che in piena crescita assumono l'aspetto 
di cespugli, è spesso opportuno stendere, lungo i lati della fila, degli spaghi in 
materiale sintetico sorretti da paletti e sistemare la vegetazione ai loro interno 



Oltre a ciò, adottando la pacciama- 
tura vi è un anticipo della produzione 
soprattutto perché prolegge il terreno 
dalle piogge fredde primaverili, mante- 
nedolo inoltre più soffice. Sono quindi 
maggiormente facilitate sia la crescita 
degli asparagi che, in seguito, la loro 
individuazione al momento della rac- 
colta (dopo aver scoperto i cumuli si 
notano facilmente piccole porzioni 
delle punte che stanno emergendo dal 
terreno). 

Poiché si deve spostare la paccia- 
matura di frequente per poter racco^ 
gliere, è bene tenerla sul posto con sac- 



chi riempiti di terra o sabbia o con stri- 
sce di camera d'aria fissate trasversal- 
mente all'aiolà a mezzo di picchetti in 
legno; questo per poter sollevare e 
rimettere a posto velocemente i teli 
plastici. E opportuno impiegare teli un 
po' più spessi e robusti rispetto a quelli 
comunemente usati per le altre colture 
(almeno 0,10 mm) per poterli meglio 
maneggiare, tenendo conto che, se 
tenuti con cura, possono essere reim- 
piegati per alcuni anni. La pacciamatu- 
ra viene adottata anche nelle colture 
protette di asparago bianco. 

Si può impiegare pure la pacciama- 




A sinistra: piantine di asparago in piena vegetazione al primo anno d'impianto (siamo all'inizio di luglio). AI centro: la 
stessa asparagiaia vista nei primi giorni del mese di settembre. Si può notare la crescita omogenea delle piantine. A destra: 
l'asparagiaia un anno dopo (è il secondo di vegetazione) 
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tura con teli trasparenti per poter 
aumentare la precocità della produzio- 
ne. In questo caso però si possono svi- 
luppare molte piante infestanti. Per 
questo talvolta i cumuli sono stati rico- 
perti con due teli, quello scuro a con- 
tatto con il terreno e sopra a questo il 
tipo trasparente. 

LA COLTURA PROTETTA 

L'asparago in coltura protetta viene 
coltivato da lungo tempo nella zona di 
Albenga (Savona), ma ora questo tipo 
di coltivazione si è notevolmente diffu- 
so in Campania, tuttavia l'asparago 
sotto protezione non raggiunge l'im- 
portanza di altri ortaggi come il pomo- 
doro, il peperone, il melone, la fragola. 

I vantaggi della coltura protetta. 
Le protezioni più frequentemente uti- 
lizzate sono quelle di piccole (larghez- 
za m 1-1,50, altezza m 1-1,50) e di 
medie dimensioni (larghezza m 4-5, 
altezza m 2-2,50). 

Dovendo installare queste protezio- 
ni tra la seconda quindicina di gennaio 
e la metà di febbraio (pianura padana) 
ed essendo quindi facile che si verifi- 
chino nevicate, in genere non sono 
impiegati tunnel di maggiore ampiezza 
in quanto più danneggiabili dalla neve, 
anche se questa coltura si potrebbe, 
attuare con grandi vantaggi sotto prote- 
zioni molto ampie. Vengono protette 
asparagiaie già entrate in piena produ- 
zione. 

I vantaggi che comporta l'adozione 
della coltura protetta dell'asparago 
sono, in sintesi, i seguenti: 
- notevole precocità di produzione; nei 




A sinistra: pacciamatura di asparago bianco realizzata con teli di materiale pla- 
stico scuro fissati a mezzo di sacchetti riempiti di terra. A destra: teli plastici 
tenuti ben aderenti al terreno a mezzo di strisce di camera d'aria poste a cavallo 
dei cumuli; le strisce vengono fissate al terreno con picchetti in legno 



tunnel più grandi coperti attorno al 20 
gennaio si può iniziare a raccogliere 
mediamente (in rapporto all'andamen- 
to stagionale, in pianura padana) verso 
metà marzo; 

- maggiori produzioni; con tunnel di 
piccole dimensioni si riesce a produrre 
dal IO al 20% in più rispetto alla coltu- 
ra di pieno campo. L'incremento può 
essere maggiore nelle protezioni più 
ampie; 

- più lungo periodo vegetativo (circa 
un mese) delle piante rispetto alla col- 
tura in piena aria; la raccolta termina 
nelle colture protette attorno a metà 
maggio o prima; 

- possibilità di accoppiare protezioni 
della coltura e pacciamatura con ulte- 



riori vantaggi di ordine tecnico ed eco- 
nomico (asparago bianco); 

- più lunga utilizzazione dei teli protet- 
tivi che vengono tolti, in genere, prima 
della fine della raccolta; 

- possibilità di raccogliere sotto i tun- 
nel di maggiori dimensioni anche 
quando piove, come sovente succede in 
primavera, ricordando poi che le piog- 
ge fredde ritardano e bloccano la pro- 
duzione; 

- ottenimento di un prodotto, in media, 
di qualità elevata con turioni teneri e 
scarto limitato. 

Oltre a ciò, disponendo di suoli un 
po' pesanti e freddi, il vantaggio rispet- 
to alle colture di pieno campo è ancora 
maggiore poiché il terreno si riscalda 
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Ciclo di coltivazione in un'asparagiaia (a partire dall'impianto delle zampe). Primo anno: l-messa a dimora delle 
zampe, I-piantina in crescita, 'i-concimazione di copertura, ^irrigazione, 5-trattamenti antiparassitari, ^-zappatura, 7- 
asportazione della vegetazione esaurita, ^-eventuale continuazione del riempimento con terra del solco d'impianto, 9- 
distrihuzione del letame nel solco e copertura con terra. Secondo e terzo anno: W-Sistemazione superficiale delle aiole, 
11-12-13-14-15-COTtte 3, 4, 5, 6, 7. 16-apertura del solco in corrispondenza delle aiole. 17 -distribuzione del letame nel 
solco e copertura con terra. Quarto anno e seguenti: a parte la raccolta dei turioni, che cade fra la fine di marzo e i 
primi di giugno, si ripetono gli stessi interventi colturali indicati per il secondo e terzo anno. I lavori del secondo, terzo, 
quarto anno e seguenti sono simili anche nelle asparagiaie ottenute con il trapianto delle piantine 
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molto prima (questa osservazione vale 
sia per l'asparago verde che per quello 
bianco). 

In piccole coltivazioni è consigliabi- 
le coprire solo una parte della superfi- 
cie destinata ad asparago per disporre 
di prodotto per un periodo più lungo, 
ciò anche se una quota dei turioni 
viene destinata alla vendita. 

Si può inoltre alternare la copertura 
delle aiole (ad esempio spostando i 
tunnel ogni due anni), sfruttando così 
Faparagiaia in modo più omogeneo. 

Chi non potesse oppure non deside- 
rasse impiegare dei tunnel può, soprat- 
tutto per l'asparago verde, provare a 
coprire le aiole, magari solo alcuni 
metri quadrati, con un velo di tessuto 
non tessuto, che dovrebbe consentire di 
anticipare leggermente la raccolta e 
mantenere più soffice il terreno. 
Questo materiale non ha bisogno di 
intelaiature dì sostegno, è relativamen- 
te costoso e si può impiegare, prima di 
sostituirlo, per alcune stagioni produt- 
tive. Data la sua leggerezza deve venire 
ben fissato al suolo (si possono utiliz- 
zare, come per la pacciamatura, sac- 
chetti di plastica riempiti di terra o sab- 
bia) e spostato ogni volta che si racco- 
glie. Pure in questo caso bisogna fare 
attenzione perché i turioni appena usci- 
ti dal terreno non sfioriscano rapida- 
mente. 

Sono stati fatti tentativi per ottenere 
maggiori anticipi sulla produzione 
riscaldando i tunnel, ma i costi sono 
piuttosto elevati. Tali costi possono 
essere più contenuti nei luoghi dove 
sono disponibili acque calde di origine 
geotermica oppure acque ancora tiepi- 
de derivate dal raffreddamento di 
impianti industriali (per esempio cen- 
trali termoelettriche). 

LA RACCOLTA 

La raccolta risulta più impegnativa 
e lunga per l'asparago bianco rispetto a 
quello verde. Per le persone poco prati- 
che è consigliabile, nel caso dell'aspa- 
rago bianco, procedere, le prime volte, 
con cautela, scavando il terreno - con 
le mani o con una palettina - attorno al 
turione fino ad arrivare quasi alla sua 
base prima di tagliarlo (è consigliabile 
tagliare il turione corto per non rischia- 
re di ferire radici e rizoma) e risiste- 
mando poi la terra smossa durante le 
operazioni di raccolta. Bisogna evitare 
di provocare lesioni alle zampe perché 
sono le ferite una delle cause fonda- 
mentali dell'ingresso nella pianta delle 
più dannose malattie dell'asparago, 
che abbreviano il periodo di sfrutta- 
mento della coltivazione (le radici 
cicatrizzano con difficoltà). 

L'asparago verde si raccoglie 
tagliando i turioni a livello del terreno 




In alto a sinistra: 
rigogliosa 
vegetazione estiva 
di un 'asparagiaia 
in piena 
produzione. 
In alto a destra: 
raccolta 
dell'asparago 
verde. A lato: 
raccolta in 
un 'asparagiaia di 
asparago bianco in 
cui i cumuli sono 
pacciamati con teli 
scuri 



con un taglio netto. 

Per raccogliere l'asparago bianco si 
adoperano coltelli molto simili a delle 
sgorbie, mentre per quello verde, pur 
potendo utilizzare attrezzi simili ai pre- 
cedenti, sovente si impiegano coltelli 
in genere con lama sottile, tenuti sem- 
pre ben affilati. Alcuni coltivatori però 
usano forbici simili a quelle che si 
usano per potare. 

Si dovrebbero disinfettare gli attrez- 
zi al termine di ogni raccolta (immer- 
gendoli in varechina, lavandoti e asciu- 
gandoli) per prevenire la trasmissione 
di malattie da una pianta all'altra. 

Le operazioni di raccolta sono più 
lunghe per l'asparago bianco rispetto a 
quello verde perché l'individuazione 
dei turioni, la penetrazione del coltello 
nel terreno e il taglio sono più laborio- 
si. A ciò si devono aggiungere i lavori 
di scopertura e successiva ricopertura 
dei cumuli essendo ormai quasi sempre 
adoperata, nell'asparago bianco, la 
pacciamatura. Durante tutto il periodo 
di raccolta i cumuli poi devono essere 
tenuti sempre ben formati. 

Gli asparagi, delicati e fragili, dopo 
la raccolta vengono posti e trasportati 
con cautela in cassette di materiale pla- 
stico. I turioni non devono essere 
lasciati al sole altrimenti si disidratano 
compromettendo la qualità del prodot- 
to (diventa più fibroso e quello bianco 




può assumere tonalità violette o verdi 
che lo deprezzano). 

Quelli bianchi vanno velocemente 
lavati in abbondante acqua corrente per 
togliere i residui di terra. 

Dopo averli confezionati in mazzi, 
se si desidera mantenerli umidi non si 
devono tenere in acqua perché si for- 
mano sostanze di gusto poco gradito, 
ma si devono inumidire facendo assor- 
bire l'acqua stessa dalla parte più bassa 
dei turioni (si collocano i mazzi in 
piedi in una bacinella con un paio di 
centimetri di acqua che copre il Tondo 
o meglio con il fondo ricoperto da una 
spugna o da un panno umidi). 

Raccogliere con gradualità. Nel 

primo anno di raccolta - in genere al 
terzo-quarto anno dall'impianto - si 
può ottenere circa un terzo del quanti- 
tativo che si raccoglie nelle annate di 
piena produttività (cioè 15 chilogram- 
mi o poco più per 100 metri quadrati). 
È opportuno però non raccogliere dalle 
piante più deboli, quelle cioè che emet- 
tono turioni sottili, e con le raccolte 
non si dovrà andare oltre il 15 maggio. 
Nell'anno seguente l'asparagiaia 
può fornire circa metà prodotto rispetto 
ad un impianto in pieno sfruttamento 
(20-30 chilogrammi per 100 metri qua- 
drati) e si termina di raccogliere alla 
fine di maggio. 
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Le proprietà 

alimentari e terapeutiche 

dell'asparago 

Come tutti i germogli, gli asparagi 
sono molto ricchi eli sostanze pro- 
tettive e stimolanti. 
Cento grammi di asparagi fornisco- 
no 18-24 mg di vitamina C (equiva- 
lenti a circa 1/3- 1/4 dei fabbisogno 
giornaliero di un adulto) e coprono 
suppergiù il 75% delle necessità 
quotidiane di acido folico, una vita- 
mina indispensabile per la moltipli- 
cazione cellulare e la sintesi di 
nuove proteine. 

Gli asparagi sono anche una buona 
fonte di caroteni (precursori della 
vitamina A) e di vitamina B2, 
necessaria per trasformare gli ali- 
menti in energia. 

Questo ortaggio può essere impie- 
gato per aumentare la fluidità del 
sangue, come rimineralizzante e per 
migliorare il ritmo di una defeca- 
zione troppo rallentata. Qualche 
autore lo consiglia anche in caso di 
diabete: il suo consumo sarebbe 
associato ad una diminuzione della 
glicemia. 

Comunque, la più importante pro- 
prietà terapeutica dell'asparago è 
la sua azione diuretica e depurati- 
va, utile quindi per allontanare 
dall'organismo l'eccesso di liquidi 
e le scorie metaboliche. Qualcuno 
afferma che in realtà l'asparago 
non fa aumentare la quantità di 
urine prodotte, ma solamente il 
numero delle minzioni. In ogni caso 
bisogna ammettere che lo stimolo 
diuretico risulta talvolta troppo 
energico ed il consumo di asparagi 
è quindi controindicato per chi sof- 
fre di insufficienza renale e di 
nefrite oppure durante una cistite. 
Un consistente e frequente consu- 
mo di asparagi è controindicato 
per chi soffre di gotta o dì calcoli 
delle vie urinarie. 

L'asparago è inoltre molto ricco di 
parine e del loro derivato acido 
urico, sostanze che tuttavia vengo- 
no in larga parte disperse con l'ac- 
qua di cottura. 

L'asparago contiene in abbondanza 
l'asparagina, un aminoacido deri- 
vato dall'acido aspartico e presente 
anche in altri vegetali come, ad 
esempio, i fagioli e la soia. Questa 
sostanza è responsabile del caratte- 
ristico odore che le urine assumono 
dopo un pasto che comprende gli 
asparagi. 

Paolo Pigozzi 






Qualunque sia la lunghezza dei 
turioni, la parte più bassa, di solito 
coriacea, è più o meno delia stessa 
lunghezza. Quindi nei turioni più 
lunghi e 'è in proporzione meno 
scarto alimentare 




Differenza tra asparago verde di 
Categoria extra e di II Categoria 
destinate alla commercializzazione 

Al quinto-sesto anno la produzione 
raggiunge quasi totalmente la sua pie- 
nezza e le raccolte vengono ultimate 
attorno al 10-15 giugno. Tuttavia, più 
che su una data precisa, è bene regolar- 
si sulle dimensioni dei turioni. Se que- 
sti diventano via via più sottili è bene 
terminare la raccolta prima delle date 
indicate che non dovranno, in ogni 
caso, essere superate neppure in pre- 
senza di turioni di discrete dimensioni. 

La raccolta dovrà essere limitata, 
sia come quantitativi che per durata, 
anche quando nell'anno precedente l'a- 
sparagiaia ha subito attacchi di malat- 
tie (ruggine, stemfiliosi) o una forte 
invasione da parte di piante infestanti. 

Da 100 meri quadrati di asparagiaia 
si possono ricavare, nel periodo di 
piena attività, sui 45-60 e anche 65 kg 
di asparago bianco. La produttività di 
quello verde può essere superiore del 
20% ed oltre raggiungendo e superan- 
do nelle migliori condizioni di coltiva- 
zione gli 80 kg per 100 metri quadrati. 

IL CONFEZIONAMENTO 

Le particolari caratteristiche di pre- 
gio del prodotto richiedono, pure da 
parte del piccolo asparagicoltore. un 



minimo di conoscenza delle norme che 
regolano la commercializzazione, so- 
prattutto se si prevede la vendita dei 
turioni in azienda, a ristoranti o a 
rivenditori della zona. Per la vendita 
gli asparagi vengono confezionati in 
mazzi, secondo le tradizioni locali, 
legati con rafia o vimini. 11 peso di 
questi mazzi è di circa I kg, ma nei 
primi periodi di raccolta si possono 
trovare confezioni da mezzo chilo- 
grammo, considerato il prezzo piutto- 
sto elevato. 

In diverse aree di coltivazione si 
cerca di valorizzare al massimo il pro- 
dotto curando la confezione e contras- 
segnadola con appositi marchi (in alcu- 
ne aree caratteristiche per la coltivazio- 
ne dell'asparago si stanno formando 
gruppi di produttori che puntano ad 
ottenere l' Indicazione geografica pro- 
tetta - Igp — anche per questo ortag- 
gio). In tale modo sì rende più facile da 
parte del consumatore l'identificazione 
del prodotto, che però deve avere 
caratteristiche esteriori e qualità 
costanti unite a confezione e presenta- 
zione accurate e continuo rifornimento 
del mercato. 

Ci si limita qui a un accenno per le 
piccole produzioni destinale all'auto- 
consumo o alla vendita sul posto in 
minime quantità. Il produttore, per 
valorizzare la qualità dei propri aspara- 
gi, può suddividerli come segue: 

- qualità extra, diametro dei turioni 
superiore a 18 millimetri misurati ai 
due terzi della lunghezza del turione; 

- prima qualità, diametro compreso fra 
8 e 18 millimetri misurati ai due terzi 
della lunghezza del turione; 

- asparagìna, diametro inferiore a 8 
millimetri misurati ai due terzi della 
lunghezza del turione. 

Per avviare la produzione sul mer- 
cato è invece necessario attenersi alle 
prescritte norme di qualità che si pos- 
sono trovare presso le direzioni dei 
mercati ortofrutticoli, i competenti 
uffici delle Camere di commercio e le 
varie sedi dell'Istituto per il commer- 
cio estero (Ice). 



Foto di Annalisa Vkm 



Silvio Caltran 



{') È stato calcolato che le necessità in 
acqua di un'asparagia sono di circa 5.000 
melri cubi per ettaro. 



Puntate pubblicate: 1-Con l'aspara- 
go un ortaggio di pregio anche nel 
piccolo orto (n. 2/2000). 2-Lavo- 
razione del terreno, produzione e 
messa a dimora deile zampe (n. 
3/2000). 3-Produzione e messa a 
dimora delie piantine (n. 4/2000). 4-Le 
cure colturali, la raccolta e l'utilizzo 
dei turioni (n. 5/2000). Prossima- 
mente: le avversità. 
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IL FRUTTETO 



Il corbezzolo, «albero del Tricolore» 

È stato così definito perché in mezzo al suo fogliame di colore verde bandiera spiccano a fine estate i 

fiori bianchissimi insieme ai frutti di un bel rosso vivace. E una specie assai rustica 

che richiede però un terreno con reazione subacida o acida (pH pari o inferiore a 6,5). La maturazione 

dei frutti, a seconda dei luoghi di coltura, comincia a fine estate-inizio autunno. 

Generalmente non richiede trattamenti antiparassitari 

Non è ben chiaro quale sia la zona 
d'origine del corbezzolo, pianta che ap- 
partiene alla famiglia botanica delle 
Ericacee ed al genere Arbutus, specie 
unedo. È senz'altro albero tipico della 
macchia mediterranea, della quale è uno 
dei principali componenti. 

Lo si ritrova allo stato naturale lungo 
tutte le coste dei Paesi mediterranei e 
perfino in Portogallo; altrove - come per 
esempio in Nuova Zelanda - è stato in- 
trodotto in tempi relativamente recenti. 

Ricordiamo che it corbezzolo è stato 
definito «albero del Tricolore»: infatti in 
mezzo al suo fogliame di colore verde 
bandiera spiccano a fine estate i bian- 
chissimi fiori insieme ai frutti di un bel 
rosso vivace. Per questo motivo è un al- 
bero particolarmente interessante anche 
dal punto di vista ornamentale. 

La pianta predilige suoli di natura si- 
licea, leggeri, con pH subacido o acido 
(valore pari o inferiore a 6,5), ben dre- 
nati; resiste abbastanza bene alla siccità 
estiva, ma ovviamente si avvantaggia dì 
apporti irrigui almeno di soccorso. 

Per quanto riguarda il clima, le sue 
esigenze possono essere assimilate a 
quelle dell'olivo; ma particolarmente 
pericolosi sono gli abbassamenti di tem- 
peratura in autunno in corrispondenza 
del periodo della fioritura: anche se non 
si giunge alla morte dei fiori, l'impolli- 
nazione (entomofilia, cioè a mezzo di in- 
setti) può venire ostacolata più o meno a 
lungo con forte compromissione della 
produzione. 

LE PRINCIPALI 
CARATTERISTICHE DELLA SPECIE 

L'albero, sempreverde, è longevo e 
nelle migliori condizioni di vita può as- 
sumere dimensioni discrete, raggiun- 
gendo anche altezze di 4-5 metri pur 
avendo inizialmente uno sviluppo rela- 
tivamente lento. Spesso presenta emis- 
sione di polloni dal pedale (la parte alla 
base del tronco) e dalle radici. 

Il tronco e le branche hanno cortec- 
cia scura, tendente al rossastro, che si 
sfalda in placche; il portamento è assur- 
gente e le ramificazioni sono così nu- 
merose che la chioma, lasciata a se stes- 
sa, assume una conformazione globoso- 




Pianta di corbezzolo allo stato spontaneo. Nel particolare in basso a sinistra le re- 
gioni italiane nelle quali è maggiormente diffuso 

allungata e risulta piuttosto infoltita. I 
rami giovani hanno buccia di colore 
rossastro. 

Le foglie sono verdi, coriacee, di for- 
ma ovale, talora allungata, con pagina 
superiore lucida e margine prevalente- 
mente seghettato, talora crenato; sono 
portate da un corto picciolo rossastro. 
Cadono dopo circa un anno dalla loro 
formazione. 




Particolare di foglie (1), fiori (2), fruito 

maturo (3), immaturo (4) e in sezione 
(5), infiorescenza dopo la caduta della 
corolla (6) 



I fiori sono portati da infiorescenze a 
grappolo che spuntano in piena estate 
all'apice dei germogli e presto si rivol- 
gono verso il basso. I fiori - ermafrodi- 
ti (comprendono sia la parte riprodutti- 
va maschile che quella femminile), pic- 
coli, portati da un breve peduncolo - so- 
no costituiti da una caratteristica corol- 
la bianca che nella forma ricorda il cor- 
po di un piccolo calice da cognac rove- 
sciato. La fioritura è scalare: comincia a 
fine estate-inizio di autunno e può pro- 
trarsi per quasi tutto l'inverno. 

II frutto è una bacca pressoché sferi- 
ca, leggermente appiattita dalla parte 
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Grande pianta di corbezzolo in un parco pubblico della Nuova Zelanda. Si notino 
le dimensioni notevoli in rapporto a quelle della persona che appare fra i tronchi 



del peduncolo e, al polo opposto, con un 
piccolo residuo scuro del pistillo; ha un 
diametro medio di 2 centimetri; la buc- 
cia è di colore rosso vivo, cosparsa di 
numerosissime creste; queste sono di 
colore rosso vivo e rendono il frutto par- 
ticolarmente attraente alla vista. 

La polpa è di colore giallo arancio e 
di natura leggermente pastosa; presenta 
cinque logge che contengono piccoli se- 
mi gialli in numero variabile; a piena 
maturità è gradevolmente dolce con leg- 
gera acidità. 

La maturazione, che avviene dopo un 
anno circa dalla fioritura, è scalare non 
solo sull'albero ma, spesso, nello stesso 
grappolo. 

LE CURE 
DI COLTIVAZIONE 

La messa a dimora. È bene ribadi- 
re che il corbezzolo esige terreno con 
reazione subacida o acida. Pertanto. 
prima di deciderne la piantagione, sarà 
opportuno accertare il valore del pH 
del suolo; se questo è superiore a 6,5 
sarà bene rinunciare, a meno che non si 
tenti di correggere il pH sfavorevole 
con la somministrazione di un seque- 
strane al terreno. 

Nelle zone ad inverno mite conviene 
senz'altro effettuare la piantagione in 
autunno; altrove la si farà a fine inverno. 
Distanze di piantagione convenienti 
possono essere rappresentate da 3-4 m 
sulla fila e da 4-5 in tra i filari. 



La forma di allevamento e la pota- 
tura. Il corbezzolo sopporta molto bene 
la potatura; inoltre, in prossimità dei ta- 
gli, emette di solito numerosi nuovi ger- 
mogli. Se l'albero deve avere più che al- 
tro funzione ornamentale, conviene far- 
gli assumere una forma globosa con po- 
chi tagli di guida durante i primi 7-10 
anni di crescita e poi mantenergliela 
ogni tanto con delle tosature e qualche 



I nomi volgari 
del corbezzolo 

A titolo di curiosità e per agevolare nel 
riconoscimento coloro che conoscono 
questa specie solamente con il nome 
tradizionale della propria zona, ripor- 
tiamo di seguito alcuni nomi volgari 
della pianta: Frola marina, Frole 
d'Natal (Piemonte); Armun, 
Lamborsìe (Liguria); Rosei, Fragolon 
(Lombardia); Fraghe de Montagna, 
Cornolaro (Veneto); Corbezz.el, 
Marmelotta (Emilia Romagna); 
Albatro, Momponi (Toscana); Cerasa 
marina (Marche); Lallerone (Um- 
bria); Cuccumarra, Cerasa marina 
(Lazio); Mbrijachella (Abruzzo); 
Suorvo di macchia (Campania); Ros- 
solillo (Basilicata); Rusciolo (Pu- 
glia); Cacumarro, Imbriachi (Cala- 
bria); Aumarru, Miraculi (Sicilia); 
Olidoni, Arbose, Ulioni, Olioni 
(Sardegna). 



diradamento di rami. Se invece deside- 
rate avere un albero da sfruttare per la 
produzione di frutti in modo da farne un 
piccolo commercio, allora dovrete cer- 
care di contrastare rinfittimento delle 
ramificazioni; altrimenti risulterà diffi- 
cile la raccolta delle corbezzole all'in- 
terno della chioma, anche se queste sa- 
ranno da trascurare perché risulteranno 
più piccole e molto meno belle essen- 
dosi sviluppate su rami in ombra. 

Converrà dunque spuntare l'alberet- 
to appena messo a dimora e procedere 
come indicato nei disegni di pag. 3 1 . 
Poi, ogni due anni, sarà corretto esegui- 
re qualche taglio di sfoltimento. 

La concimazione. Sono sufficienti 
modeste somministrazioni di azoto (50- 
70 grammi di urea dal secondo al quar- 
to anno) e qualche letamazione, purché 
eseguita con letame bovino molto matu- 
ro per favorire il mantenimento di un 
certo grado di acidità nel suolo. 

Se questo fosse particolarmente po- 
vero e magro, oltre ad una concimazio- 
ne letamica annuale si potranno sommi- 
nistrare ogni due anni, ad ogni pianta 
adulta, 200-250 grammi di solfato po- 
tassico-50 e 100-150 grammi di perfo- 
sfato minerale- 19. 

Il controllo delle infestanti e l'irri- 
gazione. Trattandosi di pianta molto ru- 
stica, le cure colturali potranno essere 
semplicemente rappresentate, nei primi 
anni di crescita, dall'eliminazione delle 
erbe infestanti in vicinanza del piede e 
da qualche irrigazione di soccorso in ca- 
so di siccità. 

La propagazione. Un metodo di 

propagazione assai facile è quello rap- 
presentato dall'utilizzazione dei polloni 
radicali ( ' ), ammesso di poter disporre di 
piante che presentano i polloni. 

Altrimenti si ricorre al seme, visto 
che anche con questo metodo, se pur 
non sia possibile riprodurre piante esat- 
tamente uguali alla pianta madre, si ot- 
tengono pur sempre individui di buona 
produttività. 

Occorre però tenere presente che i 
semi, pur mantenendo la facoltà germi- 
nativa per circa 6 mesi (conviene co- 
munque metterli in semenzaio subito 
dopo la raccolta dei frutti) potrebbero 
germinare dopo circa 18 mesi, cioè nel- 
la primavera del secondo anno. 

LE MALATTIE E i PARASSITI 
NON PREOCCUPANO 

In genere il corbezzolo è una pianta 
rustica che, soprattutto nel piccolo frut- 
teto di famiglia, se si vogliono ottenere 
frutti privi di residui di antiparassitari, è 
possibile coltivare senza trattamenti con 
fitofarmaci. 
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Novembre-marzo anno 1° 



Marzo anno 2° o 3° 



Marzo anno 3 » 4 



Per impostare l'allevamento del corbezzolo a vaso conviene: 1-spuntare l'astone a circa 80 cm da terra; 2-indìviduare tre 
bei rami per costituire le branche principali; 3-inclinare i tre rami di 45-50° verso l 'esterno; ^-scegliere su ogni branca 3- 
4 rami per dare inizio alla formazione della chioma 



LA RACCOLTA 

La maturazione dei frutti, a seconda 
dei luoghi di coltura, comincia a fine 
estate-inizio autunno. Essendo scalare 
si protrae per molto tempo. 

Se le corbezzole vengono utilizzate 
per il consumo famigliare, conviene rac- 
coglierle quando si distaccano con faci- 
lità dal peduncolo; se invece si desidera 
destinarle al commercio, è opportuno 
distaccarle un po' prima di quello sta- 
dio, in modo che abbiano ancora una di- 
screta consistenza. In quest'ultimo caso 
bisogna, il più delle volte, tagliare il pe- 
duncolo in vicinanza del frutto, altri- 
menti si corre il rischio che il frutto si 
distacchi lasciando un pezzetto di polpa 
attaccato al peduncolo e rimanendo con 
una grossa e pregiudizievole ferita. 

L'UTILIZZAZIONE DEI FRUTTI 

Le corbezzole, oltre ad essere consu- 
mate allo stato fresco, possono essere 




Frutti a completa maturazione 



Ciclo di coltivazione del corbezzolo 


Operazione 


Gen. 


Feb, 


Mar. 


Apr, 


Mag. 


Giù. 


Lug. 


Ago. 


Set. 


Ott. 


Nov. 


Die. 


Messa a dimora 




































Potatura 






























Concimazione 


































Fioritura 






































Raccolta 


































Le epoche indicate hanno validità generale per il nord, il centro e il sud d'Italia 
con tendenza ali 'anticipo man mano che dal nord si scende al sud del Paese 



utilizzate per farne marmellate, gelati- 
ne, canditi, sciroppi ed anche un «vino» 
(vino di corbezzole) di 9-10 gradi alco- 
lici. A fini medicinali vengono usate le 
foglie essiccate, che risultano astringen- 
ti, diuretiche e antiinfiammatorie; ma le 
stesse foglie, fresche, sono spesso desti- 
nate ad un uso foraggero per integrare le 
razioni alimentari degli animali pasco- 
lanti oppure ad usi industriali per 
l'estrazione di tannini di cui sono ric- 
che. Di non minore importanza è l'uso 
ornamentale della fronda a complemen- 
to della preparazione di composizioni di 
fiori recisi. 

Giorgio Bargioni 

(') Si veda l'illustrazione a pag. 18 del 
«Vocabolario illustrato dei termini difficili» 
allegato al n. 12/1999. 

Piante dì corbezzolo possono essere reperi- 
te presso i seguenti vivai: 

- Azienda Saverio Marras - Località S. 
Maria - 09035 Gonnosfanadiga (Cagliari) - 
Tel. 0709798180 - Fax 0709799092. 
Sconto «Carta Verde»: 20% fino al 
31/12/2000. 

- Biagini Sud - Strada Statale 195. km 
36,700 - 09010 S. Margherita di Pula 
(Cagliari) - Tel. e fax 070921451. Sconto 
«Carta Verde»: 20% fino al 31/12/2000. 

- Flora 2000 - Via Zenzalino Sud, 19/ A - 
40054 Btidrio ( Bologna} - Tel. 05 1 800406 - 
Fax 051808039. Sconto «Carta Verde»: 
8% fino al 31/12/2000. 

- Sgaravatti Mediterranea - Km 14.200 
Strada Statale. 195 - 09012 Capoterra 
(Cagliari) - Tel. 070728025 - Fax 
070728342. Sconto «Carta Verde»: 10% 
tino al 31/12/2000. 

A pag. 9 un articolo dei professori Elvio 
Bellini e Giovanni Giannelli su notizie sto- 
riche e curiosità riguardanti il corbezzolo. 

: CONTROLLO INDIRIZZI AL 24-3-2000 : 



VITA IN CAMPAGNA 5/2000 



31 



Un oliveto specializzato in Toscana: 
la terza stagione dopo l'impianto 

Nel terzo anno dopo l'impianto sono continuate le pratiche colturali di routine, sempre con . 
la possibilità di avvalersi di molta manodopera aziendale. La realizzazione dell'impianto irriguo 
ha consentito di razionalizzare le operazioni di irrigazione in modo ottimale 



Oltre a dedicare all' oliveto le norma- 
li cure di coltivazione - come abbiamo 
visto sul numero scorso - nella terza sta- 
gione è stato regolato, dal punto di vista 
burocratico, l'allestimento di un edificio 
che in futuro ospiterà l'oleificio (ora 
adibito a magazzino). Per questo scopo 
è stata richiesta la licenza edilizia che ha 
permesso di ristrutturare un vecchio an- 
nesso agricolo non più utilizzato da tem- 
po. Ottenuti i permessi necessari, si è 
proceduto anche alla stesura di un piano 
di sviluppo aziendale grazie al quale si è 
potuto dotare l'oliveta di un impianto di 
irrigazione fisso. 

Non parleremo qui della ristruttura- 
zione dell'edifìcio, che è semplicemen- 
te stata affidata ad una impresa. Per ora 
esso aspetta di essere adibito al suo uti- 
lizzo definitivo. E interessante invece 
dire qualcosa riguardo alla messa in 
opera dell'impianto di irrigazione. 

L IMPIANTO DI IRRIGAZIONE 

In sede progettuale è stato fatto un 
preventivo di spesa e quindi si è deciso 
cosa si poteva realizzare con la manodo- 
pera aziendale e quale era la necessità di 
operatori specializzati: alla fine si è rea- 
lizzata tutta la conduttura in economia 
facendo intervenire un idraulico solo 
per il controllo finale, gli allacciamenti 
e la posa in opera delle pompe. 

Lungo i filari è stato teso, tra i tutori, 
un robusto filo di ferro all'altezza da ter- 
ra di 80 cm. L'altezza è stata scelta per ra- 
gioni di stabilità e di minore dispersione 
dell'acqua; infatti la zona è molto sog- 
getta al vento e il tubo posto ad un'altez- 
za maggiore poteva creare problemi. Nel 
nostro caso non si possono più incrocia- 
re i filari, ma questo per noi non rappre- 
senta un problema, in quanto è già previ- 
sto dal sesto di impianto adottato di non 
incrociare più dal terzo anno in poi. 

Una volta predisposto il (ilo, a questo 
è stato appeso il tubo in pvc per mezzo 
di appositi ganci. Nel frattempo, ad un 
capo del filare, è stato praticato uno sca- 
vo perpendicolare al filare stesso in cui 
è stata alloggiata la tubazione principa- 
le alla quale sono stati raccordati i tubi 
esterni. 

Senza scendere in dettagli eccessivi 
diciamo che tutto l'appezzamento è sta- 
to suddiviso in otto settori, ciascuno dei 
quali ha una tubazione principale indi- 
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Veduta prospettica deli 'oliveto oggetto della serie di articoli che, a iniziare dal 
n. 1/2000, ne hanno illustrato la realizzazione. L'azienda è estesa circa IO et- 
tari ed è divisa in quattro settori tutti impiantati ad olivo. Si notano, oltre 
all'abitazione (a), l'edificio che sarà prossimamente adibito a oleificio (b), ora 
funzionante come magazzino, la rimessa attrezzi (e), il pozzo (d) e il laghetto (e) 
che raccoglie l'acqua attinta dal pozzo per mezzo di una pompa ad immersione 



pendente che parte direttamente dalla 
centralina. Le tubazioni principali han- 
no un diametro di 40 mm e quelle se- 
condarie di 25 mm; sono tra loro rac- 
cordate mediante le cosiddette «prese a 
staffa» che consentono un aggancio ra- 
pido e sicuro (la presa a staffa è pratica- 
mente un manicotto per il tubo piccolo 
che si inserisce in un foro che viene pra- 
ticato sulla tubazione principale). 
Successivamente, dopo aver verificato il 
corretto funzionamento di tutti i raccor- 
di, il fosso in cui scorrono le tubazioni 
principali è stato richiuso. 

In corrispondenza di ciascuna pianta 



è stato fissato un irrigatore «a goccia» 
che fornisce una dose oraria di 8 litri 
d' acqua. 

Nel frattempo si è provveduto a ef- 
fettuare una ricerca di acqua sotterranea 
che fortunatamente è stata molto frut- 
tuosa. Nel pozzo così ottenuto è stata 
messa una pompa ad immersione che at- 
tinge l'acqua e la trasferisce in un la- 
ghetto. Da qui, un'altra pompa manda 
l'acqua all'impianto di irrigazione, non 
direttamente, ma dopo che è stata filtra- 
ta con un filtro a sabbia. Inoltre, per evi- 
tare problemi di pressione nelle tubazio- 
ni è stato installato un vaso di espansio- 



Po7,7.<> 



la 



Laghetto 




Esempio schematico del funzionamen- 
to dell'impianto di irrigazione: la- 
pompa a immersione che pesca l 'acqua 
da un pozzo e la manda nel laghetto, 
Ih-pompa a immersione che manda 
l'acqua all'impianto di irrigazione, 2- 
vaso di espansione, 3-filtro a sabbia, 4- 
centralina, 5-lubaz.ione principale (una 
per ciascun settore), 6-tubazìone se- 
condaria (una per ciascun filare) 
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Veduta dell 'impianto di irrigazione (a sinistra) e particolare dell 'impianto di irrigazione sospeso al filo e dell 'irrigatore (al centro). 
A destra: il laghetto che raccoglie l'acqua attinta dal pozzo per mezzo di una pompa a immersione 




ne che regola il funzionamento della 
pompa ('). 

A partire dal terzo anno quindi ab- 
biamo avuto la possibilità di fornire re- 
golarmente un apporto idrico congruo 
alle piante durante tutta la stagione ve- 
getativa. Ciò ha determinato ovviamen- 
te una migliore crescita delle piante e 
successivamente garantirà una maggior 
produzione. 

Teniamo a precisare che la scelta dei 
tempi e del modo in cui abbiamo effet- 
tuato i lavori è stata dettata da diversi 
fattori. Infatti l'impianto di irrigazione 
andrebbe predisposto a priori, prima 
ancora di mettere a dimora le piante e 
ciò darebbe risultati ancora migliori, 
oltre che un minore lavoro. Ma la no- 
stra situazione era tale per cui ìe risorse 
finanziarie dovevano essere indirizzate 
inizialmente solo sulle piante; ciò com- 
portava in fase iniziale una mole di la- 
voro e di soldi da investire che non la- 
sciavano spazio per altro. Anche la scel- 
ta di utilizzare prevalentemente la ma- 
nodopera aziendale pone dei limiti, ma 
consente di risparmiare. 

LE CURE DI COLTIVAZIONE 

Parliamo qui del terzo anno, conside- 
rando come primo quello dell'impianto. 

Le cure colturali sono sempre le stes- 
se dell'anno precedente (descritte nel 
numero scorso), ma la concimazione 
azotata è stata un po' più consistente 
(250 grammi di urea-46 per pianta). 

A partire dal terzo anno è possibile 



Dove reperire la varietà sperimenta- 
le FS17. Molti lettori che hanno segui- 
to con interesse gli articoli della dotto- 
ressa Di Natale ci hanno chiesto dove 
poter reperire la varietà di olivo speri- 
mentale FS17. Siamo ora in grado di 
segnalare che la varietà in oggetto è in 
vendita presso Agricola Faena - Strada 
Tuderte, 12-06126 Perugia - Tel. e fax 
07535463. 

jCONTHOLLO INDIRIZZI A L 1 8-3-20C0 : 



non erpicare più, tenendo l'erba sempre 
sfalciata. L'operazione viene condotta 
con una macchina taglia-trincia erba che 
mantiene un tappeto erboso basso e ridi- 
stribuisce sul posto l'erba trinciata (se 
da un Iato l'erba sottrae acqua per eva- 
porazione e traspirazione, il problema 
può essere risolto irrigando). Lo sfalcio 
è un'operazione che si può effettuare 
con un mezzo leggero e quindi anche 
quando il terreno non è perfettamente 
asciutto. Per di più il terreno inerbito 
non è mai molto fangoso e ciò rappre- 
senta un vantaggio anche al momento 
della raccolta delle olive, durante la qua- 
le i mezzi possono muoversi senza gran- 
di problemi in una stagione in cui facil- 
mente il terreno è umido. 

LA PRIMA RACCOLTA 

Incredibile ma vero: nel novembre 
del 1999 (le piante sono state messe a 
dimora nella primavera del 1997) abbia- 
mo avuto i primi frutti sulla varietà spe- 
rimentale che fa ben sperare per la pros- 
sima stagione. E adesso prematuro par- 
lare di tecniche di raccolta in quanto fi- 
nora è stato fatto tutto manualmente: ab- 
biamo utilizzato semplicemente un ce- 
stino in cui mettere le olive raccolte a 
mano. In futuro ci organizzeremo pro- 
babilmente con pettini vibranti. 
Abbiamo invece ancora qualche dubbio 
sulla raccolta meccanica, ma c'è ancora 
tempo per valutare questa possibilità. 

QUALE FUTURO? 

In futuro punteremo decisamente 
sulla qualità del prodotto olio e il pros- 
simo passo sarà la creazione dell'oleifi- 
cio aziendale con il conseguente confe- 
zionamento e vendita diretta. 

L'impianto di un oli veto di questo 
genere, con allevamento delle piante a 
monocono, mi permetterà di sperimen- 
tare tecnologie innovative come la rac- 
colta meccanica delle olive e la potatura 
automatica. Il vantaggio di questi siste- 
mi, anche per un piccolo produttore, è la 



razionalizzazione del lavoro: l'oliveto 
diviene un frutteto specializzato a cui 
vengono dedicate le cure necessarie. 
Ciò comporta un anticipo della produ- 
zione che già nel giro di 7-8 anni diven- 
ta ottimale. 

Ricordiamo che una volta gli olivi 
venivano piantati per i propri nipoti. 
Infatti una pianta messa in un campo 
coltivato, poi potata e impalcata in mo- 
do da consentire il passaggio dei mezzi 
sotto la chioma, impiegava anche 20 an- 
ni per raggiungere la piena produzione. 
Oggi invece è possibile, partendo da ze- 
ro, avere nel giro di un tempo ragione- 
vole (4-5 anni) un'attività remunerativa. 
Ovviamente, come per tutte le attività e 
in modo particolare per quelle svolte a 
contatto con la natura, la motivazione 
economica non è sufficiente per ottene- 
re i risultati. Come sappiamo, il clima, le 
malattie ed altre avversità sono sempre 
in agguato per farci pentire delle nostre 
scelte. Ecco perché ci vuole un autenti- 
co amore e una grande passione per la 
terra, prima ancora di tutte le cose fin 
qui dette. 

Delia Dì Natale 

(') Brevemente spiego la scelta delle due 
pompe e la creazione di un deposilo di acqua 
(che serve affinché la temperatura di que- 
st'ultima si porti a quella ambientale mentre 
è ancora all'esterno dei tubi): le acque sot- 
terranee infatti, molto più fredde, possono ar- 
ricchirsi di calcare. Con l'aumento della tem- 
peratura il carbonato di calcio diventa inso- 
lubile e precipita; così se l'acqua è nel la- 
ghetto diventa meno calcarea, mentre se que- 
sta precipitazione avviene nei tubi c'è il ri- 
schio che i gocciolatoi si possano intasare. 



Puntate pubblicate: 1 -L'impianto di 
un olivete specializzato in un terreno 
incolto collinare (n. 1/2000). 2-La mes- 
sa a dimora delle giovani piante (n. 
2/2000). 3-La prima stagione dopo 
l'impianto (n. 3/2000). 4-La seconda 
stagione dopo l'impianto (n. 4/2000). 
5-La terza stagione dopo l'impianto (n. 
5/2000). Fine 
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LA PICCOLA MECCANIZZAZIONE 



Controlli e manutenzione dell'impianto 
di irrigazione prima dell'impiego 

Con la primavera si apre la lunga stagione dei lavori in campagna e nel piccolo spazio verde. È tempo 

dunque di verificare che l'impianto di irrigazione del giardino e del piccolo frutteto sia pronto a entrare 

in funzione alle prime necessità. Ecco come dovete controllare lo stato di efficienza di ogni sua parte 



La bella stagione si avvicina ed è 
tempo che pensiate alla messa in fun- 
zione dell'impianto di irrigazione del 
giardino e/o del piccolo frutteto fami- 
gliare in modo da renderlo pienamente 
efficiente. Di seguito vi forniamo alcu- 
ne indicazioni di base per consentirvi 
di effettuare le più importanti verifiche 
di questo periodo. 

GIARDINO 

Pompa. Controllate l'efficienza 
della girante della pompa: dopo aver 
tolto la calotta, con un filo di ferro 
asportate tutto ciò che ostruisce i con- 
dotti della girante (1-2). 

Soprattutto se non avete provveduto 
all'inizio dell'inverno all'aggiunta di 
antigelo nell'acqua, c'è il rischio che la 
girante stessa si sia incrinata; ciò è 



avvenuto se la pompa emette un rumo- 
re sordo (in questo caso non dà pres- 
sione e nei casi più gravi risulta inser- 
vibile e va sostituita). 

Quanto detto vale per le pompe 
fuori terra mentre quelle sommerse, 
anche se lasciate inattive per un lungo 
periodo, non dovrebbero presentare 
problemi. 

Filtro. Pulite accuratamente la rete 
di nailon (3) o metallo e se presenta 
anche minime lesioni sostituitela. La 
pulizia si attua con un getto d'acqua 
contro corrente, cioè in direzione 
opposta a quella in cui l'acqua attra- 
versa le maglie del filtro stesso durante 
l'irrigazione. 

Programmatore. La maggior parte 
dei programmatori oggi presenti negli 



impianti è di tipo elettronico e tutti 
necessitano in questo periodo di una 
nuova batteria (generalmente da 9 Volt) 
che serve per il mantenimento del pro- 
gramma (4), 

Nel caso in cui il programmatore 
non provveda ad aprire e chiudere le 
elettrovalvole è necessario far verifica- 
re da un elettricista la tensione esisten- 
te tra cavo comune e cavo dell'elettro- 
valvola stessa, che generalmente deve 
essere di 24 Volt (5). Si possono verifi- 
care tre eventualità: 

- all'uscita del programmatore, cioè 
sulla morsettiera del programmatore, 
non c'è differenza di potenziale (cioè 
non c'è la tensione di 24 Volt tra cavo 
comune e cavo dell'elettrovalvola): in 
tal caso è il programmatore che ha dei 
problemi e deve essere controllato 
presso un rivenditore specializzato; 
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- alla morsettiera del programmatore 
c'è differenza di potenziale, ma all'e- 
lettrovalvola no; in tal caso vi è qual- 
che difetto nei collegamenti elettine 
(cavo tranciato e semplicemente spel- 
lato, contatti imperfetti tra cavi e mor- 
settiera o tra cavi ed elettrovalvola); il 
rimedio più comune consiste nel pulire 
con antiossidante (reperibile presso i 
negozi di ferramenta) il morsetto e nel 
verificare il corretto inserimento del 
cavo nel morsetto stesso; 

- all'elettrovalvola arriva regolarmen- 
te la corrente ma la valvola stessa non 
si apre; in tal caso è l'elettrovalvola ad 
avere qualche inconveniente e deve 
quindi essere controllata come precisa- 
to più avanti. 

Se notate invece problemi di mal- 
funzionamento del programma, ciò è 
quasi sempre dovuto alla rottura di 
qualche componente in seguito a 
sovratensioni subite dal programmato- 
re. Occorre che lo portiate da un riven- 
ditore tenendo presente che nella mag- 
gior parte dei casi dovrete sostituire 
l'intera apparecchiatura. 

Elettrovalvole. Le elettrovalvole 
non richiedono particolari lavori di 
manutenzione per vari anni. È tuttavia 
consigliabile controllarne il funziona- 
mento all'inizio di stagione. Un'a- 
pertura e chiusura a mano è di solito 
sufficiente a ripristinare il funziona- 
mento di quelle valvole che non doves- 
sero funzionare tramite il programma- 
tore (6); in questo caso controllate che 
le connessioni dei cavi di comando 
siano ancora intatte. 

Irrigatori. Gli irrigatori sottosuolo 
hanno al loro interno un filtro che 
almeno all'inizio della stagione irrigua 
va ispezionato e pulito da eventuali 
impurità (7). 

Verificate che gli irrigatori siano al 
livello del terreno o, ancor meglio, leg- 
germente al di sotto. Durante l'inverno, 
soprattutto nei giardini di recente for- 
mazione, si ha un abbassamento gene- 
rale del terreno e gli irrigatori tendono 
quindi a fuoriuscire con possibilità di 



venire in seguito danneggiati dal taglio 
dell'erba. Occorre quindi abbassare 
l'irrigalore per riportarlo al suo giusto 
livello. 

Se gli irrigatori presentano difficoltà 
di fuoriuscita o rientro, occorre smon- 
tarli e pulirli. Se tutti gli irrigatori han- 
no difficoltà a fuoriuscire, ciò dipende 
da mancanza di pressione nell'impian- 
to, a sua volta dovuta o alla rottura di 
un tubo o a problemi della pompa. 

Gli irrigatori che presentano raggi 
di azione difformi da quelli prestabiliti 
presentano con ogni probabilità dei 
granuli incastrati nell'ugello che si 
possono asportare con un chiodo di 
diametro adeguato al foro dell'ugello 
stesso (8). 

Gli irrigatori a scomparsa del tipo a 
braccio battente sono inseriti in un 
pozzetto che durante l'inverno può 
essersi in tutto o in parte riempito di 
terra (9). Occorre quindi che ispezio- 
niate tutti questi irrigatori e che aspor- 
tiate gli eventuali detriti presenti. Un 
loro eccessivo accumulo può fermare 
la rotazione dell' irrigatore. 

Ali gocciolanti. Le ali gocciolanti 
(10) possono avere dei gocciolatori 
intasati dai quali non fuoriesce acqua. 

Se si tratta di gocciolatori esterni ed 
applicati sul tubo dovrete sostituirli; se 
invece l'ala gocciolante è prefabbrica- 
ta, con gocciolatori all'interno del 
tubo, occorre tagliare il tratto da cui 
non fuoriesce acqua e inserire un tratto 



di tubo nuovo. Poiché l'area bagnata 
da ciascun gocciolatore è molto limita- 
ta, occorre controllare che tutti siano 
perfettamente funzionanti in quanto la 
pianta in corrispondenza di un goccio- 
latore che non funziona rischia quanto- 
meno di appassire. 

FRUTTETO FAMIGLIARE 

Per l'impianto di irrigazione del 
frutteto famigliare, se è del tipo a goc- 
cia valgono le prescrizioni previste per 
il giardino per quanto concerne pompa, 
filtro, programmatore, elettrovalvole, 
irrigatori e ali gocciolanti. 

Nella maggior parte dei casi il frut- 
teto è tuttavia irrigato con microirriga- 
tori di tipo sia statico che rotativo: in 
ambedue i casi occorre controllare - 
con l'impianto in funzione - che da 
ognuno di essi esca l'acqua in modo 
regolare. Talvolta i microirrigatori pos- 
sono essere stati ostruiti da insetti che 
vi hanno fatto il loro nido e occorre 
pertanto pulirli con un ago o addirittura 
sostituirli. 

Nel caso dei microirrigatori rotativi 
occorre controllare anche che la rota- 
zione sia regolare; un uso prolungato 
può infatti portare all'usura irregolare 
del perno sul quale ruota la girandolina 
guida-getto e bloccarla in una posizio- 
ne fissa (in tal caso non resta altro da 
fare che sostituire l'intera testina). 

Carlo Cametti 
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I PICCOLI ALLEVAMENTI 



La riproduzione dei colombi ornamentali 
non richiede particolari attenzioni 

Nella colombaia autocostruita illustrata sul n, 4/2000 possono essere introdotte nove coppie di 

colombi che nel corso dell'anno potranno produrre da 70 a 80 piccioni. L'allevamento non richiede cure 

particolari, tranne le solite attenzioni riguardo all'alimentazione e alle norme igieniche (garantite da una 

corretta ventilazione). Per l'allevamento dei giovani è consigliabile realizzare una seconda colombaia 



L'ambiente d'allevamento non deve 
essere umido e a questo scopo una cor- 
retta ventilazione naturale è sufficiente 
per impedire l'insorgere di situazioni 
anomale. Le correnti d'aria non devono 
comunque essere dannose per gli ani- 
mali (questo avviene quando le aperture 
consentono un diretto contatto dei co- 
lombi con le correnti d'aria). 

Una volta acquistate o formate le 
coppie, i colombi vengono trasferiti nel- 
la razionale colombaia realizzata secon- 
do le istruzioni fornite sul n. 4/2000. 

Nel nostro caso si è pensato di alle- 
vare nove coppie in una colombaia che 
prevede la presenza di nove poste con i 
nidi. L'inizio dell'allevamento può es- 
sere fatto coincidere con la stagione pri- 
maverile. 

LA RIPRODUZIONE 

Il nido viene rivestito da entrambi i 
colombi che utilizzano il materiale mes- 
so a disposizione dall'allevatore in ap- 
posite cassette (utili allo scopo possono 
essere paglia o fieno di lunghezza di cir- 
ca 10-15 citi). 

Nella femmina l'ovulazione è indot- 
ta dall'accoppiamento e dopo 8- 10 gior- 
ni da questo viene deposto il primo uo- 
vo, generalmente nel tardo pomeriggio 
o nel corso della notte; il secondo uovo 
viene deposto dopo circa 48 ore e la co- 
va inizia dopo la deposizione di questo. 
In questo compito viene coadiuvata an- 
che dal maschio, ma solo per 5-7 ore al 
giorno (indicativamente dalle ore 10-11 





// materiale di imbottitura del nido 
(paglia, fieno) può essere razional- 
mente messo a disposizione in appo- 
siti contenitori o cassette 



del mattino alle 16-17 del pomeriggio). 

Dopo 17-18 giorni di cova le uova 
schiudono e i gusci vengono di norma 
allontanati dal nido dai genitori; in caso 
contrario sarà compito dell'allevatore 
eseguire tale operazione. 

Alla nascita i piccoli dì colombo so- 
no deboli, ciechi e coperti di scarso piu- 
mino. Per i primi 7-10 giorni vengono 
nutriti esclusivamente di «latte di co- 
lombo» secreto dal gozzo dei genitori. 
In seguito questi continuano ad alimen- 
tare i piccoli con un «pastone» di grani 
e «latte di colombo». Anche se in forma 
molto ridotta, i piccioncini iniziano ad 
alimentarsi da soli a partire dalla terza 
settimana di vita. 

A 10-12 giorni di vita i piccioncini 
perdono il piumino e dopo 2-3 giorni 
(12-15 dalla nascita) iniziano a svilup- 
pare le penne. A quattro settimane di vi- 



ta i piccioncini arrivano al massimo del 
loro peso ed iniziano ad uscire dal nido. 
La loro presenza diventa pertanto in- 
gombrante e quindi vanno spostati in una 
voliera esterna (') appositamente predi- 
sposta pei" loro (si veda quanto precisato 
più oltre). 

Dopo circa 15 giorni dalla schiusa 
delle uova la femmina depone nuova- 
mente nel nido adiacente e dopo la de- 
posizione del secondo uovo è impegna- 
ta per la maggior parte della giornata a 
covare, mentre l'alimentazione dei pri- 
mi nidacei, ormai verso la terza settima- 
na di vita, viene praticata esclusivamen- 
te dal maschio ( : ). 

La vedovanza invernale. Per non 

indebolire troppo la coppia, e per evita- 
re mortalità di piccioncini durante l'in- 
verno, gli allevatori usano praticare la 
cosiddetta «vedovanza invernale»; dal 
15 dicembre al 15 febbraio le coppie 
vengono separate e durante questo pe- 
riodo i riproduttori hanno modo di recu- 
perare energie e forma fisica per la futu- 
ra attività riproduttiva. 

L'ALLEVAMENTO DEI GIOVANI 

Come abbiamo visto, dopo la quarta 
settimana di vita i piccioni vengono tra- 
sferiti in una voliera di accrescimento 
dove sosteranno sino al raggiungimento 
della maturità sessuale. 

Durante questo periodo l'allevatore 
ha la possibilità di controllare la corri- 
spondenza degli animali alle caratteri- 




I piccioncini si presentano alla nascita con gli occhi chiusi e ricoperti di scarso piumino. Nelle foto, piccioncini alle diverse 
età: 1-due-tre giorni, 2-dieei giorni, 3-tre settimane 
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A sinistra: gìàprima di terminare lo svezzamento di una covata (che verrà portato 
a termine dal maschio) la femmina depone nel secondo nido della posta- A destra: 
la vedovanza invernale (separazione dei maschi dalle femmine) può essere fatta an- 
che mantenendo separati i sessi in gabbie come quella della foto 



stiche dello standard di razza ed even- 
tualmente di togliere i soggetti non 
conformi. 

Da qui si procederà in seguito alla co- 
stituzione delle nuove coppie e al loro 
trasferimento nella voliera per la ripro- 
duzione (si veda anche quanto precisato 
nel riquadro qui sotto). 

LA MUTA 

Anche il colombo, come tutti gli uc- 
celli, rinnova il piumaggio una volta 
all'anno. Questo processo fisiologico, 



stimolato dagli ormoni (soprattutto 
quelli della tiroide e il progesterone) è 
un evidente segnale del suo stato di sa- 
lute. La muta è più facile e veloce in 
animali giovani e sani. 

Le prime a cadere sono le IO penne 
remiganti principali (delle ali); le pri- 
me cinque si cambiano con lentezza 
(circa 5 mesi) mentre con la sesta il co- 
lombo entra in piena muta che dura 
all'incirca 4-5 settimane. 

La muta ha inizio nel periodo estivo 
e può essere più o meno lunga anche in 
base alla temperatura ambientale. 



La formazione delle nuove coppie 

Una volta che i novelli (giovani) hanno raggiunto la maturità sessuale (per i 
maschi al quinto mese, per le femmine al sesto) si procede all'individuazione 
del sesso e alla formazione delle coppie. Data la leggera differenza tra i sessi 
è spesso difficile distinguere i giovani maschi dalle femmine. Ma il comporta- 
mento di un colombo messo a confronto con un altro soggetto di sesso scono- 
sciuto costituisce un 'indicazione valida nella maggioranza dei casi. Due ma- 
schi si danno battaglia, due femmine si ignorano o si scambiano tutt'aì più 
qualche colpo d'ala. Un maschio di fronte ad una femmina dà invece inìzio a 
una parata dì corteggiamento, tubando, girandole attorno, gonfiando le piume 
del collo, mentre la penne della coda sono mantenute basse a ventaglio. Nei 
casi dubbi o particolarmente diffìcili sarà sufficiente controllare il comporta- 
mento del colombo in presenza di un soggetto di sesso accertato. 
Individuati i sessi, si introduce il maschio iti una gabbia munita di nido, man- 
giatoia e abbeveratoio e dopo alcuni giorni si introduce la femmina. Se i due 
soggetti apparentemente «filano» in perfetto accordo, dopo una settimana pos- 
sono essere trasferiti nella colombaia per la riproduzione. 
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Generalmente la buona stagione acce- 
lera questo processo fisiologico, men- 
tre il freddo lo ritarda. 

L ALIMENTAZIONE 

I colombi allevati a scopo ornamen- 
tale devono esprimere al massimo la 
bellezza delle forme e del piumaggio 
che può essere garantita da un'alimenta- 
zione razionale ed equilibrata. 

I semi destinati all'alimentazione del 
colombo devono essere sani e bene es- 
siccati (non devono aver subito fermen- 
tazioni né essere ammuffiti). Inoltre è 
bene accertarsi che non siano stati sot- 
toposti a trattamenti con conservanti, 
fungicidi, antiparassitari, ecc. 

Devono poi essere distribuiti in ma- 
niera separata in modo da favorire la 
scelta da parte dei colombi. Si consiglia 
allo scopo di utilizzare le mangiatoie «a 
cafeteria» nelle quali non devono mai 
mancare mais, pisello proteico, frumen- 
to e sorgo. 

Le verdure (lattuga, spinaci, ecc.) de- 
vono essere somministrate specialmente 
ai colombi allevati ai chiuso che non 
hanno la possibilità di trovarle all'ester- 
no della colombaia. Esse sono un ottimo 
apporto di vitamine e sali minerali. Le 
verdure, fresche e lavate, vanno sommi- 
nistrate tritate utilizzando delle rastrel- 
liere che impediscano agli animali di im- 
brattarle con le feci. Possono anche es- 
sere appese alla recinzione della colom- 
baia in mazzetti e ad un'altezza che con- 
senta ai colombi di utilizzarle da terra. 

Maurizio Arduin 

{') Le colombaie con voliera per l'alleva- 
mento dei giovani sono simili a quelle dei ri- 
produttori (senza però la presenza dei nidi): 
pertanto, per i dettagli costruttivi, vi riman- 
diamo senz'altro al progetto pubblicato sul- 
lo scorso numero a pag. 49. 

( : ) Ricordiamo che in una colombaia con no- 
ve coppie di colombi possono essere ottenu- 
ti circa 70-80 colombi per stagione ripro- 
duttiva (in condizioni normali la mortalità 
media di piccioncini può aggirarsi intorno al 
5-6 % dei nati). 

Si seguano anche i fascicoli bimestrali de «i 
Lavori» che riportano tutte le operazioni di 
allevamento da compiere nel corso dell'an- 
no in una colombaia, oltre agli interventi sa- 
nitari che si rendessero necessari in seguito 
all' insorgere di malattie. 



Puntate pubblicate: 1 -Quale razza 
scegliere per l'allevamento del colom- 
bo ornamentale? (n. 3/2000). 2- 
Realizziamo una razionale colombaia 
per l'allevamento del colombo orna- 
mentale (n. 4/2000). 3-La riproduzione 
dei colombi ornamentali non richiede 
particolari attenzioni (n. 5/2000). 
Fine 
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L'impegnativo allattamento artificiale 
dei cuccioli di cane e di gatto 

L'allattamento artificiale dei cuccioli di cane e di gatto è sostanzialmente il medesimo e si rende 

necessario quando, per i più diversi motivi, la madre non può prendersi cura dei neonati. 

L'importante è ricorrere al latte adatto e adottare tutte le precauzioni e gli accorgimenti del caso 

per riuscire a portare con successo allo svezzamento il piccolo o i piccoli adottati 



L'allattamento artificiale dei cuccio- 
li di cane e di gatto si rende in genere ne- 
cessario per il decesso della madre o per 
l'impossibiltà da parte sua eli allattare, 
per scarsa produzione lattea oppure a 
causa di problemi mammari quali ma- 
stiti o malformazioni dei capezzoli, più 
raramente per mancanza di istinto ma- 
terno. 

Vi è poi il caso dell'interruzione for- 
zata della lattazione imposta dal- 
l'eclampsia, una patologia che insorge 
(più frequentemente nella cagna che 
nella gatta) quando una notevole produ- 
zione di latte sottrae calcio all'organi- 
smo al punto da scatenare crisi convul- 
sive. Per non mettere a repentaglio la vi- 
ta della fattrice in simili evenienze oc- 
corre bloccare farmacologicamente la 
produzione di latte ed allevare artificial- 
mente i cuccioli. 

Infine, tra i casi più comuni che com- 
portano il ricorso all'ai lattamento artifi- 
ciale vi è il ritrovamento più o meno for- 
tuito di cuccioli e gattini abbandonati in 
età neonatale. 

OCCORRE UTILIZZARE 
UN LATTE ADATTO 

Sono inadatti il latte di vacca, di ca- 
pra ed umano. La composizione del 
latte di cagna non differisce molto da 

quella del latte di gatta, anche se que- 
st'ultimo risulta un po' più ricco in pro- 
teine. Non è raro che cuccioli o gattini 
orfanelli vengano adottati da madri di 
entrambe le specie, soprattutto se di in- 
dole bonaria e con prole più o meno del- 
la stessa età (e mole) dei trovatelli. 
Anche una cagna in falsa gravidanza 
con una discreta produzione lattea può 
allevare con successo dei cuccioli, ma 
se non si trova una balia adatta bisogna 
per forza ricorrere al Tal lattamento arti- 
ficiale. 

Per nutrire adeguatamente cuccioli e 
gattini il latte vaccino (di vacca) non è 
sufficiente: troppo povero di sostanza ri- 
spetto a quello di cagna e gatta, non ba- 
sta a coprire i fabbisogni dei piccoli e ol- 
tretutto molto spesso è mal digerito e 
causa coliche, fermentazione intestinale 
e diarrea. Lo si può «migliorare» ag- 
giungendo tuorlo d'uova e olio di oliva 
nelle seguenti proporzioni: 2 tuorli 
d'uovo e 1 cucchiao da tè di olio in 250 




Portare allo svezzamento un cucciolo 
con l 'allattamento artificiale è senz 'al- 
tro impegnativo ma può dare grandi 
soddisfazioni 

millilitri di latte. Per il latte di capra si 
possono fare più o meno le stesse consi- 
derazioni; anche dopo le correzioni sug- 
gerite, tuttavia, questi tipi di latte an- 
dranno abbandonati se i cuccioli non li 
appetiscono o non riescono a digerirli. 
Il medesimo discorso si può fare per il 
latte umano in polvere per neonati che si 





Per i cuccioli di cane e di gatto 

in caso di emergenza- sì può 

adoperare per l'allattamento 

artificiale una bottiglietta munita 

di una tettarella di fortuita: a-tin 

dito di un guanto di gomma, 
b-un pezzetto dì stoffa arrotolato 



trova in farmacia, del tutto inadatto peri 
cuccioli e i gattini: non c'è niente di peg- 
gio che vedere questi esserini deperire e 
raffreddarsi nel corso dei giorni, sempre 
più emaciati e con l'addome gonfio, la- 
mentandosi sempre più fievolmente per 
il mal di pancia fino all'inevitabile esito 
infausto. 

Preferite l'apposito latte artificiale. 

Se ci si deve occupare di cuccioli e gat- 
tini neonati è bene se possibile procu- 
rarsi del latte artificiale formulato appo- 
sitamente per loro, come il Lactol, il 
KMR, LEsbilac della Chifa o il Cat 
Milk della Gimpet, tutti facilmente re- 
peribili in commercio, nei negozi spe- 
cializzati. Alcuni tipi di latte (per esem- 
pio il KMR) sono commercilizzati in 
lattina già allo stato liquido, ma la mag- 
gior parte è in polvere. Su ciascuna con- 
fezione di latte in polvere vi sono le in- 
dicazioni circa le proporzioni da rispet- 
tare quando lo si ricostituisce con acqua 
calda (preferibilmente bollita e lasciata 
raffreddare fino a 37-38° C). Il latte an- 
drebbe preparato fresco volta per volta, 
oppure nel quantitativo previsto per la 
giornata, che in tal caso va conservato in 
frigorifero e riscaldato in piccole quan- 
tità quando occorre, non oltre comun- 
que 24 ore dalla preparazione. 

COME ALLATTARLI? 

Assieme al latte conviene acquistare 
un biberon di dimensioni appropriate, 
con tettarella molto piccola se serve per 
gattini o per cucciolini di taglia minu- 
scola di pochi giorni di età. 

In casi di emergenza, in mancanza di 
un biberon si può adoperare una siringa 
senza ago o una bottiglietta munita di 
una tettarella di fortuna (un dito di guan- 
to di gomma o un pezzetto di stoffa ar- 
rotolato), Il foro o i fori praticati sulla 
sommità della tettarella devono essere 
di dimenzioni tali da far sì che il latte 
esca goccia a goccia quando si capovol- 
ge il biberon. Quando si impiega la si- 
ringa invece la cosa più importante è 
non spingere pai con forza o a scatti lo 
stantuffo, perché così facendo al cuccio- 
lo andrà sicuramente di traverso il latte, 
che entrerà nelle vie respiratorie cau- 
sando, se non il soffocamento immedia- 
to, una polmonite (detta «ab ingestis») 
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Durante 

l'allattamento 
il cucciolo 
non va 

assolutamente 
tenuto coricato 
sulla schiena, 
ma a pancia 
in giù, 

sorreggendogli 
semmai 
la testina 




di esito quasi sempre fatale. 

Anche usando il biberon non si deve 
mai far forza comprimendolo per far 
uscire il latte a pressione, o succederà la 
medesima cosa: di fatti deve essere sem- 
pre il piccolo a succhiare attivamente il 
latte. Tutt'al più, le prime volte convie- 
ne far fuoriuscire qualche goccia di lat- 
te dalla tettarella per invogliare il picco- 
lo a prenderla in bocca, ma sempre pri- 
ma di accostargliela alle labbra. 

Se tutto va bene, il latte è adatto e 
gradito ed il piccolo è sano non sarà pro- 
prio un problema convincerlo a succhia- 
re dalla tettarella, alla quale si attac- 
cherà avidamente quando giunge l'ora 
della poppata. 

È assai importante, sempre per evita- 
re rischi di soffocamento, sapere come 
sì deve sorreggere il piccolo durante la 
poppata; questi non va assolutamente 
tenuto coricato sulla schiena come ver- 
rebbe spontaneo fare pensando ai neo- 
nati umani, bensì a pancia in giù, sor- 
reggendogli semmai la testolina come 
illustrato in figura (è del resto la posi- 
zione che assumono naturalmente ì ca- 
gnolini e i micini quando succhiano dal- 
la loro vera madre). 

SEGUITE SCRUPOLOSAMENTE 
QUESTI CONSIGLI 

Tra una poppata e l'altra i piccoli de- 
vono stare al caldo, perché soprattutto 
nei primi giorni di vita non hanno capa- 
cità autonome di termoregolazione e, 
privi della madre che li riscalda, si raf- 
freddano inesorabilmente fino a morire. 
Se non sono abbastanza caldi, inoltre, 
appaiono intorpiditi e non riescono nep- 
pure a succhiare (e se lo fanno, poi non 
digeriscono). Consiglio quindi di porre 
la loro cesta sotto una lampada ad infra- 
rossi (opportunamente distanziata in 
modo che a livello dei cuccioli la tem- 
peratura si aggiri sui 25-28° C, almeno 
nei primi giorni di vita), oppure di fode- 
rarla con una copertina termica. 

Il fondo della cuccia va ricoperto con 
teli di cotone o di spugna da ricambiare 
spesso per mantenere la massima puli- 
zia (possono risultare comodi anche 




Il fondo della cuccia va mantenuto il più 
possibile pulito: allo scopo potete rico- 
prirlo con teli di cotone o spugna, ma 
anche pannolini o tappetimi assorbenti 




Quando i cuccioli o i gattini hanno un 
aspetto florido, sono tranquilli fra una 
poppata e l'altra e il loro addome è ar- 
rotondato senza essere troppo disteso 
significa che l'allattamento artificiale 
sta procedendo nel migliore dei modi 

pannoloni o tappettini assorbenti). A ta- 
le proposito ricordo che i cuccioli e i 
gattini in tenera età non riescono ad uri- 
nare e a defecare da soli, ma vengono al- 
lo scopo appositamente stimolati dalle 
leccate materne nella zona anogenitale: 
è quindi indispensabile, onde non si in- 
staurino blocchi che compromettereb- 
bero certamente la sopravvivenza del 
piccolo, massaggiare delicatamente tale 
zona con un batuffolo di cotone o un 
fazzoletto di carta leggermente inumidi- 



ti con acqua tiepida finché si osserva la 
fuoriuscita di urine e feci. L'operazione 
andrebbe effettuata in occasione di ogni 
poppata e la zona perianale ripulita con 
cura onde evitare che gli escrementi vi si 
secchino. Anche il muso del piccolo va 
ripulito con un fazzolettino di carta inu- 
midito ogni volta che si è nutrito, per 
evitare incrostazioni che facilmente po- 
trebbero originare irritazioni o addirittu- 
ra infezioni. 

Le poppate vanno offerte ogni due 
ore, giorno e notte, durante i primi gior- 
ni di vita, per poi distanziarle gradual- 
mente a tre nella seconda settimana, fi- 
no ad arrivare a 5-6 poppate al giorno 
nella terza settimana. 

Il quantitativo per poppata inizia in- 
dicativamente dai 3-4 mi (nei gattini e 
nei cuccioli di piccola taglia nei primi 
giorni di vita; per quelli più grossi, la 
dose va aumentata in proporzione). La 
quantità è giusta quando i piccoli hanno 
un aspetto florido, sono tranquilli fra 
una poppata e l'altra ed il loro addome è 
arrotondato senza essere troppo disteso. 
I gattini, indicativamente, devono au- 
mentare di peso tra i 50 e i 100 grammi 
ogni settimana. Per i piccoli dì cane le 
notevoli differenze di taglia fra le varie 
razze rendono impossibile determinare 
con precisione in merito valori validi per 
tulli, tuttavia sulle confezioni di latte ar- 
tificiale sono sempre riportate indica- 
zioni di massima sulle quantità giorna- 
liere da somministrare in base al peso 
del cucciolo. 

LO SVEZZAMENTO 

Lo svezzamento può cominciare, per 
i cuccioli di cane, già dopo il 23-25° 
giorno di età, mentre per i gattini si de- 
ve in genere attendere il termine della 
quarta settimana. 

1 piccoli vanno assuefatti gradata- 
mente al cibo solido (inizialmente carne 
macinata od omogeneizzata, da sola o 
mista a riso o pastina), introducendolo a 
piccole dosi al posto di una poppata; in 
seguito va somministratodue o tre volte 
nel corso della giornata riducendo di pa- 
ri passo la somministrazione di latte (che 
inizierete ad offrire in un piattino o in 
una ciotolina affinché i cuccioli siano 
stimolati a lambirlo da soli). Tra i 40 e i 
50 giorni di età cuccioli e gattini com- 
pletano lo svezzamento ma se potranno 
alimentarsi anche con il latte fino ai due 
mesi di età non potrà far loro altro che 
bene. 

Daniela Pemiceni 



Puntate pubblicate: 1 -L'allattamento 
artificiale dei cuccioli di cane e dei gatti- 
ni (n. 5/2000). Prossimamente: allatta- 
mento artificiale di puledri, vitelli, agnel- 
li e capretti. 



48 



VITA IN CAMPAGNA 5/2000 



L'AGRICOLTURA BIOLOGICA - L'AMBIENTE 



Contro gli oziorrinchi la lotta biologica 

è facile ed efficace 

Gli oziorrinchi adulti delle diverse specie attaccano nelle ore notturne svariate piante da frutto 
ed ornamentali erodendone l'apparato fogliare e arrecando, in caso di presenza massiccia, 
notevoli danni. La lotta biologica ricorre per lo più all'impiego di appositi sbarramenti ad 

anello costituiti da fasce disposte sul tronco. Contro le larve, che arrecano danni all'apparato 
radicale (soprattutto delle fragole), si possono impiegare prodotti a base di nematodi 



A molti di voi sarà capitato di notare 
sul margine delle foglie più giovani del- 
le piante da frutto ed ornamentali delle 
strane erosioni a forma di mezzaluna. Si 
tratta di danni che - oltre ad essere poco 
estetici (immaginate per esempio una 
pianta di agrumi coltivata in vaso per 
motivi decorativi) - possono essere ab- 
bastanza gravi per i giovani alberi per- 
ché limitano la capacità di fotosintesi e 
compromettono la formazione della 
chioma con rallentamento della cresci- 
ta. Soprattutto nelle zone del centro e 
del sud Italia questi danneggiamenti 
compaiono di solito nel mese di maggio 
(a partire dalle zone più calde), prose- 
guono in giugno e, dopo una sosta nel 
periodo estivo, riprendono ancora con 
buona incidenza nel periodo autunnale 
(settembre-ottobre). 

Si tratta dei danni provocati da un in- 
setto chiamato comunemente oziorrinco 
(Otiorrhyncus diverse specie, vedi foto 
in basso a destra), appartenente alla fa- 
miglia dei Coleotteri curculionidi. 

Gli adulti di questo insetto, appena 
dopo il crepuscolo, si mettono in marcia 
uscendo dai rifugi sul terreno, giusto al 
pedale delle piante (parte bassa del tron- 
co) e cominciano a risalire lungo il tron- 
co ma anche lungo i paletti tutori pian- 
tati per reggere le nuove piantine messe 
a dimora. Salgono lenti tino alle foglie 
giovani e cominciano tranquilli ed indi- 
sturbati nella quiete della notte a divo- 
rarle. La mattina presto lasciano la chio- 
ma e ritornano ai loro rifugi nel terreno. 

Anche le larve di questo insetto sono 
dannose. Sono bianche, carnose e con il 
capo di colore giallo e rosso, lunghe cir- 
ca un centimetro, riconoscibili perché 
hanno una tipica forma del corpo che ri- 
corda la lettera C (sono tozze e legger- 
mente arcuate sul dorso). Vivono nasco- 
ste nel terreno nutrendosi delle radici di 
molte specie e risultano molto dannose 
soprattutto per la fragola. 

LA LOTTA CONTRO GLI ADULTI 

1 danni provocati dagli adulti 
dell 'oziorrinco possono essere diffìcil- 
mente contrastati con il ricorso alla lot- 




Dannì su foglie di olivo provocati dagli 
adulti di oziorrinco 

ta chimica, soprattutto in caso di attac- 
chi gravi. Infatti, la fase di attività dì 
questo insetto è molto lunga (minimo 
quattro mesi: maggio-giugno e settem- 
bre-ottobre) e talvolta diverse specie so- 
no presenti contemporaneamente. Di 
conseguenza, sarebbe necessario irrora- 
re ripetutamente le piante (almeno ogni 
15 giorni), per un periodo lungo e con 
prodotti chimici assai tossici (fosf orga- 
nici), in un momento delicato per l'atti- 
vità degli insetti utili e dei pronubi (api 
in primo luogo). 

La lotta biologica contro gli oziorrin- 
chi è invece utilizzata da molto tempo e 
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ottiene spesso buoni risultati con meto- 
di facili da attuare. 

• La raccolta «a mano» degli adulti 
nelle ore notturne. Tra gli accorgimen- 
ti più antichi, accenniamo appena alla 
possibilità di raccogliere gli adulti in 
orari notturni, quando pascolano sulla 
chioma, scuotendo i rami e sistemando 
sotto le piante degli ombrelli, oppure un 
largo telone (vanno bene anche le reti 
usate per la raccolta delle olive). Gli in- 
setti raccolti si bruciano. Si può anche 
sperare di catturarli piazzando della pa- 
glia alla base degli alberi dove gli adul- 
ti si vanno a nascondere durante il gior- 
no. Anche in questo caso, la paglia usa- 
ta come trappola viene bruciata. 

• Gli sbarramenti ad anello lungo il 
tronco degli alberi. Per risolvere ancor 

più efficacemente il problema degli 
oziorrinchi si deve cercare di impedire 
gli spostamenti sul tronco bloccando le 
loro «passeggiate» notturne con apposi- 
ti sbarramenti ad anello, costituiti da fa- 
sce disposte sul tronco (e sui paletti tu- 
tori) da piazzare subito all'apparire del- 
le prime caratteristiche erosioni, con- 
trollando spesso per eliminare gli inset- 
ti catturati. 

I mezzi di lotta biologica di seguito 




Tra le specie dì oziorrinco dannose annoveriamo 
Otiorrhyncus corruptor (7-1 1 inni) (1), Otiorrhyncus 
mastix (7-8,5 mm) (2), Otiorrhyncus rugosostrìatus 

(6-7 min) detto anche oziorrinco della fragola (3) 
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Larva (10-12 
inni al massimo 
delio sviluppo) 
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Applicazione delle fasce vischiose: 

prendete una fascia 

di cartone resistente, fissatela 

a 30-40 cm da terra 

sul tronco, legando con 

filo di ferro per un'aderenza 

completa, e spennellatela 

con il vischio naturale 

denso; la parte 

inferiore della fascia 

va piegata verso l'alto 

per contenere eventuali colature 





citati si possono applicare facilmente 
nei piccoli frutteti famigliari e anche 
nelle aziende biologiche: 
-le fasce vischiose (') consentono un ri- 
sultato nettamente migliore e più dura- 
turo. Prendete una fascia di cartone resi- 
stente, fissatela a 30-40 centimetri da 
terra sul tronco, legando strettamente 
con fdo di ferro per un'aderenza com- 
pleta, e spennellatela con il vischio na- 
turale denso, piegando eventualmente 
verso l'alto la parte inferiore della fascia 
per contenere eventuali colature. Le fa- 
sce vischiose vanno controllate periodi- 
camente per verificare la loro forza ade- 
siva che la polvere ed il terreno rendono 
limitata in breve tempo. Ricordiamo che 
per le fasce vischiose sono in vendita dei 
preparati sintetici che sostituiscono vali- 
damente il vischio naturale {ad esempio 
Temostick e Temooeid della Kollant) ( : ). 
Sono prodotti pronti all'uso, atossici, 
inodori ed inalterabili, disponibili in 
confezioni sia a tubetto per preparati 
densi di tipo vischioso assai persistenti, 
sia in barattolo per preparati liquidi de- 
stinati ad applicazioni più estese in stra- 
ti sottili. Il principio di azione e le mo- 
dalità di applicazione sono le medesime 
delle fasce vischiose sopra descritte; 
- le fasce di resinato di lana (materiale 
usato dai tappezzieri per le imbottiture) 
ostacolano efficacemente le minuscole 
zampette dell'insetto per la particolare 
struttura della lana sintetica. Alla fine 
gli insetti vengono catturati in massa. Vi 
suggeriamo di usare fasce di almeno 15 
centimetri di larghezza con la superfìcie 
esterna frastagliata per ostacolare mag- 
giormente la risalita, legandole al tronco 
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Con l'impiego delle fasce di 

resinato di lana gli oziorrinchi 

vengono catturati in massa 






Contro le larve dell' oziorrinco è possì- 
bile usare un metodo di lotta biologica 
con prodotti a base di nematodi (visibi- 
li nel particolare molto ingranditi): si 
veda anche il testo in questa pagina 



Epoche di presenza degli oziorrinchi e relativo stadio di sviluppo 


Adulti 


Gen. 


Feb. 


Mar. 


Apr. Mag. 


Giù. 


Lug. 


Ago. 


Set. 


Ott. 


Nov. 


Die. 
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Le epoche indicate hanno validità generale per il nord, il centro e il sud d'Italia 
con tendenza all'anticipo ed al protrarsi dell'infestazione man mano che dal 
nord si scende al sud del Paese 



e ai paletti tutori con lacci elastici per 
evitare strozzature. Il costo di questo 
materiale è davvero molto basso (circa 
10.000 lire/kg) ed è stato calcolato che 
con un solo chilogrammo è possibile fa- 
sciare circa 100 giovani piante dì olivo 
( 3 ). La tecnica suggerita si può provare 
per altre colture, come gli agrumi, l'oli- 
vo ed i fruttiferi in genere ma anche per 
molte piante ornamentali. 

LA LOTTA CONTRO LE LARVE 

Anche contro le larve dell* oziorrinco 
che attaccano le radici di molte piante, 
come per esempio le fragole, è possibile 
usare oggi un metodo di lotta biologica, 
oltre alle consuete rotazioni colturali. 

Si ricorre, infatti, soprattutto per le 
colture intensive, a trattamenti specifici 
con prodotti non classificati (quindi ac- 
quistabili senza patentino), a base di ne- 
matodi (Steinernema carpocapsae op- 
pure Heterorhabditis megidis e Hetew- 
rhabdìtis heliothidis). 

1 nematodi impiegati (ad esempio 
Larvanem) ( 4 ) uccidono le larve nel ter- 
reno, meglio se sabbioso o di medio im- 
pasto (esiste qualche problema per lo 
spostamento dei nematodi nei terreni ar- 
gillosi). Essi agiscono con temperature 
comprese tra 15 e 30° C, in condizioni 
di elevata umidità del suolo. I tratta- 
menti si compiono con le normali at- 
trezzature per l'irrorazione ma anche 
con la fertirrigazione. Tra gli accorgi- 
menti, ricordate di effettuare i tratta- 
menti di prima mattina o nel pomeriggio 
avanzato per limitare al massimo 
l'esposizione dei nematodi alle alte 
temperature e ai raggi ultravioletti. 

Salvo Mantella 

(') Le strisce vischiose o con preparati sinte- 
tici catturano indiscriminatamente tutti gli 
insetti che si trovano a passare occasional- 
mente sul tronco, quindi anche gli insetti in- 
differenti o utili come per esempio le cocci- 
nelle. Per questo motivo occorre lasciare le 
fasce collose sui tronchi solo il tempo ne- 
cessario per contrastare con efficacia la spe- 
cie dannosa. 

O Kollant - Via C. Colombo, 7/7a - 30030 
Vigonovo (Venezia) - Tel. 049502855 - Fax 
049503589. 

(■') Le fasce di resinato di lana sono reperibili 
presso gli empori che vendono materiali per 
l'edilizia e presso quelli che riforniscono i 
tappezzieri, nonché presso i centri «fai da te». 

(') Il Larvanem è commercializzato dalla 
ditta Koppert Italia - Via Don Giovanni 
Bosco, 6/B - 37060 Lugagnano di Sona 
(Verona) - Tel. e fax 0458680695. Il costo 
del prodotto è di lire 52.000 per ogni confe- 
zione (50 milioni di nematodi). 

I CONTROLLO INDIRIZZI AL 18-3-2000 : 
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LE ERBE SELVATICHE COMMESTIBILI E/O UTILI IN ERBORISTERIA 



SCHEDA 13 



Finocchio selvatico 



Le varietà di finocchio coltivato deri- 
vano tutte dal finocchio selvatico 
(Foeniculum volgare) che cresce spon- 
taneo e inselvatichito soprattutto nelle 
zone costiere e in quelle collinari nel- 
l'area del Mediterraneo. 

Questa specie selvatica è presente 
soprattutto nei terreni incolti oppure ai 
margini delle strade e dei campi, anche 
e soprattutto in luoghi sassosi, aridi e 
ingrati, dalle rive del mare fino a circa 
1.000 metri di altitudine. Seppure 
localmente, è presente anche al nord, 
soprattutto nelle località prealpine, nei 
luoghi più caldi e soleggiati. 

Il riconoscimento 

Il finocchio selvatico è inconfondi- 
bile e riconoscibile anche a distanza 
per quei grossi cespi eretti e alti fino a 
2 metri, composti da tanti fusti ravvici- 
nati e molto ramificati con caratteristi- 
che foglioline molto minute e ridotte a 
sottili lacinie. 

La sua presenza è ancora più evi- 
dente nei mesi estivi al momento della 
fioritura. Le infiorescenze sono com- 
poste da tante ombrelle con fiori minu- 
ti e giallicci che attirano molto le api e 
tanti altri insetti. 

La coltivazione 

Per quanto sia così diffuso allo stato 
spontaneo, sovente il finocchio selvati- 
co viene coltivato negli orti e anche in 
colture molto estese per la raccolta dei 
grumoli carnosi, delle foglie e dei semi 
aromatici. 

In coltivazione si tratta come pianta 
biennale con semina in primavera o in 




La carta d'identità 

Nome scientifico: Foeniculum vulga- 
te. Famiglia: Umbellifere. Nomi vol- 
gari: finocchio, finocchietto, finocchio 
amaro, finocchio forte, finocchiella. 
Segni caratteristici: i cespi sono 
folti, eretti e alti fino a 2 metri, con 
foglioline finemente suddivise. 
Ciclo vitale: perenne. 
Altezza: fino a 2 metri. 
Parti utiliziate: radici, germogli, fo- 
glie, semi. Sapore: amarognolo ma 
fortemente aromatico. Odore: grade- 
vole e caratteristico. 
Possibilità di raccoglierlo allo stato 
spontaneo: la raccolta è in genere 
ammessa (salvo divieti locali da 
accertare). 



Finocchio selvatico. La pianta allo stato spontaneo 




In rosso le zone di diffusione 
allo stato spontaneo 



Si può coltivare: 

B nell'orto come ortaggio; 

S nell'orto come aromatica; 
nell'orto come pianta medicinale; 
^ in giardino come ornamentale; 
Scoine pianta mellifera (per le api); 
anche in vaso. 
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Caratteristiche botaniche 

I-Radici. L'apparato radicale è vigo- 
roso, ingrossato e fittonante, con molte 
radici secondarie allungate, carnose e 
bianchicce. 

2-Fogiie. Le foglie del finocchio selvati- 
co sono finemente suddivise e ridotte a 
sottili lacinie; soprattutto le foglie 
basali sono provviste di piccioli lunghi 
e ingrossati, dotati alla base di guaine 
che avvolgono il fusto. 
3-Fiori. Sono riuniti in eleganti ombrel- 
le, larghe fino a 15 centimetri e compo- 
ste da 15-30 raggi e da altrettante 
ombrellette. I fiori sono minuti e giallo- 
gnoli. 

4-Frutti e/o semi. / semi, che propria- 
mente in senso botanico sono degli ache- 
ni (frutti secchi contenenti un solo 
seme), sono quasi cilindrici, lunghi circa 
5 mm (fino a 8-10 min nelle varietà ortì- 
cole), tipicamente scanalati. 




Finocchio selvatico: semina, trapianto, fioritura, raccolta 


Semina 


Gen. 


Feb. 


Mar. 


Apr. 


Mag. 


Giù. 


Lug. 


Ago. 


Set. 


Oli. 


Nov. 


Die. 


































Trapianto 






























Fioritura 






























Raccolta: 

- radici 

- germogli 

- foglie 

- grumoli 

- semi 






























































































Le fasi vegetative delle piante spontanee e di quelle coltivate sono molto simili 



L'impiego in cucina e in erboristeria 

In cucina. Nei Paesi del Mediterraneo si fa largo uso in cucina del finocchio 
selvatico, sia spontaneo che coltivato, per molteplici utilizzazioni Le parti- 
verdi della pianta -foglie, germogli, ma anche ì gambi ingrossati e carnosi 
(cioè i grumoli) - raccolte quando sono ancora tenere e più saporite si 
impiegano per aromatizzare e insaporire i piatti più diversi, soprattutto il 
pesce, la porchetta e le carni di maiale in genere, le carni arrostite, la pasta 
con le sarde. 

Tutte le parti della pianta, ma in particolare i semi, sono molto ricchi di ane- 
tolo, un olio essenziale da cui deriva il caratteristico sapore. I semi sono 
molto aromatici e si impiegano per aromatizzare le castagne, le lumache, il 
pesce, le olive, i biscotti e i dolci in genere, le patate, i pomodori, le insalate, 
le frittate. Si usano largamente anche nell'industria del liquori. 
In erboristeria. I semi, oltre che aromatici, hanno una buona azione digestiva, 
diuretica e carminativa (contro i gonfiori intestinali). Per una buona tisana 
digestiva occorre un cucchiaio dì semi per ogni tazza di acqua: i semi sì fanno 
bollire per tre minuti, poi si filtra e si addolcisce con miele. La tisana si beve 
calda dopo i pasti principali. 



estate (in questo secondo caso appena 
maturano i semi). 1 germogli, le foglie e 
i grumoli si raccolgono per tutto l'anno, 
ma soprattutto da ottobre a maggio, 
quando sono più teneri; la raccolta dei 
semi avviene nel secondo anno, durante 
i mesi estivi. 

Il finocchio selvatico si adatta a tutti 
i terreni, ma esige una posizione calda 
e ben soleggiata. 

La raccolta 

Le parti verdi della pianta si raccol- 
gono gradualmente a seconda delle 
necessità. 

I semi si ricavano tagliando le pian- 
te al piede quando sono ormai ben 
maturi, ma ovviamente questa opera- 
zione va eseguita prima che i semi 
stessi cadano spontaneamente a terra e 
vadano perduti. 

La conservazione 

Le parti verdi della pianta devono 
giungere in cucina fresche, possibil- 
mente appena colte. I semi si conserva- 
no senza difficoltà e a lungo in sac- 
chetti di carta o in vasi di vetro. 

Luciano Cretti 



Schede pubblicate: 1 -Acetosa (4/99), 2-A- 
chillea (5/99), 3-Asparago selvatico (6/99). 
4-Borragine (7-8/99). 5-Bubbolino (n. 9/99). 
6-Cardo mariano (n. 10/99). 7-Cardoncello 
(n. 11/99). 8-Cicerbita (n. 12/99). 9-Cicoria 
selvatica (1/2000). 1 O-Comino dei prati 
(2/2000). 11 -Crescione acquatico (3/2000). 
12-Erba cipollina (4/2000). 13-Finoechio 
selvatico (5/2000). Prossimamente: 14- 
Melissa, 15-Menta acquatica, 16-Mentuc- 
cia, 17-Rabarbaro dei frati, 18-Rucola sel- 
vatica, 19-Spinacio di monte, 20-Tarassaco. 
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LE CASE E I RUSTICI 



Il recupero di un vecchio sottotetto 
nella casa di campagna 

Le diverse Regioni italiane stanno approvando leggi che consentono la riutilizzazione a fini abitativi 

dì quei sottotetti che posseggano minimi requisiti tecnici ed igienici. Nelle zone rurali ciò può 
consentire, ad esempio, di recuperare utili spazi da destinare all'attività agrituristica o all'espansione 

della casa di famiglia senza dover costruire nuovi volumi su aree libere. In questa prima puntata si 
analizzano le condizioni di ammissibilità e viene fornita una guida per orientare le scelte di intervento 

Fino al recente passato lo spazio ri- 
cavato sotto la copertura delle residenze 
campestri, se non abitabile, veniva spes- 
so utilizzato in modi che, a seconda dei 
casi, potevano riguardare le varie produ- 
zioni agricole o interessare l'economia 
della famiglia rurale. 

Se era prevalentemente chiuso e do- 
tato di sistemi di regolazione della ven- 
tilazione, il sottotetto poteva servire, ad 
esempio, come magazzino per grana- 
glie, come essiccatoio per frutta (uve, 
ecc.), ortaggi o tabacco, come colom- 
baia, o come locale di incubazione e al- 
levamento del baco da seta o ancora, si- 
milmente alle case urbane, come locale 
di sgombero. 

Se invece era prevalentemente aperto 
su uno o più lati e di adeguata capienza 
poteva essere sfruttato come pagliaio o 
come ricovero di attrezzature ingom- 
branti. 

Quasi tutte le utilizzazioni elencate 
oggi non troverebbero più un'adeguata 
dislocazione sotto il tetto di una casa di 
campagna, vuoi per la scomodità di tale 
ubicazione in relazione alle mutate con- 
dizioni di vita e lavoro rurali, vuoi per- 
ché lo impedirebbero anche regolamen- 
ti igienici e di sicurezza che nel frattem- 
po si sono fatti sempre più restrittivi e 
circostanziati. 

LE NUOVE DISPOSIZIONI 

PER IL RECUPERO 

DEI SOTTOTETTI 

Ma i sottotetti delle case di campa- 
gna, rimasti per lungo tempo orfani del 
pulsante tramestio legato alle antiche 
occupazioni cui abbiamo accennato, po- 
tranno in futuro tornare ad avere un'at- 
tiva utilizzazione, sempre che ne abbia- 
no le caratteristiche, grazie a nuove di- 
sposizioni di tipo edilizio-urbanistico 
che si vanno diffondendo in molte parti 
d'Italia. 

Infatti alcuni governi regionali (') - 
ma è prevedibile che nel breve periodo 
anche le altre Regioni si adegueranno - 
hanno recentemente emanato sintetiche 
leggi, talvolta seguite però da corpose 
circolari esplicative, che consentono il 




// sottotetto delle case di campagna viene spesso lasciato in uno stato di abbando- 
no oppure relegato a funzione di locale di sgombero per mancanza dei requisiti igie- 
nici minimi (altezza, illuminazione, ecc.). Nuove leggi regionali ora ne consentono 
il recupero a scopi abitativi anche in deroga agli strumenti urbanistici locali 



recupero a fini abitativi dei sottotetti esi- 
stenti. Poiché tali disposizioni non ri- 
guardano solo le case urbane, ma posso- 
no essere applicate anche alle dimore 
campestri, è evidente l'interesse che 
l'introduzione delle nuove norme può 
riscontrare nell'ambiente rurale specie 
in relazione alla sempre più diffusa ne- 
cessità di reperimento di spazi abitabili 
finalizzati all'ospitalità agrituristica. 

Scopi comuni e dichiarati delle nor- 
me delle varie Regioni che le hanno 
adottate sono: il contenimento del con- 
sumo di nuovo territorio; la riduzione 
dei consumi energetici. 

Queste finalità sono ampiamente 
condivisibili specie se pensiamo, rispet- 
to alla prima, che sarebbe proprio la 
campagna, come al solito, a soffrire di 
nuove dilatazioni del tessuto urbano con 
le conseguenze spesso negative che la 
storia ci ha tramandato e che le tecniche 
urbanistiche ancora oggi non sanno con- 
trollare adeguatamente. Rispetto alla se- 
conda finalità poi, come risulta ormai da 



molteplici studi, basti dire che, media- 
mente, l'isolamento termico di un sotto- 
tetto praticabile comporta, a seconda 
delle zone climatiche, risparmi energeti- 
ci di combustibile che vanno dal 10 al 
20% con investimenti recuperabili in un 
periodo di 5-10 anni. 

QUALI SOTTOTETTI 

SONO RECUPERABILI 

A SCOPO RESIDENZIALE? 

Premesso che tutte le normative in- 
tendono per sottotetto: «il volume edili- 
zio (compreso nella sagoma della co- 
pertura) sovrastante l'ultimo piano abi- 
tabile dell'edificio», cerchiamo ora di 
addentrarci nelle disposizioni contenu- 
te nelle varie legislazioni regionali in 
modo da verificare subito se i nostri 
eventuali spazi possano o meno rientra- 
re tra quelli recuperabili a scopo resi- 
denziale. 

Condizioni preliminari. La prima 
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Il vecchio fienile da recuperare 




Nella casa di campagna uno dei volumi edilizi più interessanti fra quelli recuperabili a scopo abitativo è il fienile. In ge- 
nere si tratta di un ambiente di grande cubatura situato sopra la stalla o l'abitazione stessa e caratterizzato da grandi 
aperture che dovevano consentire un facile ammasso della paglia e del fieno nonché un'efficiente ventilazione per l'es- 
sìccatura. Prima dì recuperare un fienile occorre sottoporlo ad una serie di indagini per verificare la presenza o meno di 
difetti tipici degli ambienti di questo tipo: nella figura qui sopra abbiamo cercato di rappresentare i principali. Legenda 
(la dicitura fuori parentesi riguarda il danno visibile; quella tra parentesi la probabile/possibile causa): I-Colmo smura- 
to (malta di fissaggio crepata e sconnessa): I-Coppi smossi (scivolamento o sfilamento causato dai calpestio di grossi vo- 
latili); Ì-Tavolato di copertura e puntoni in legno con fenomeni di marcescenza (infiltrazioni di acqua piovana); 4-Depo- 
sìto d'i residui catramosi (fenomeni di condensazione superficiale); 5-Conversa metallica bucata o sconnessa (fenomeni di 
ossidazione o deformazione); ^-Degrado del legno per attacco di insetti xilofagi (tarlo, capricorno, ecc.); 7 -Degrado del 
legno di travi e tavolati (residui organici derivati da escrementi di volatili); i-Degrado del legno agli appoggi /incastri 
delle strutture portanti (assorbimento dì umidità dalla muratura); 9-Crepe e lesioni passanti sulla muratura portante (ca- 
richi concentrati di puntoni e capriate); W-Macchie ed aloni bruni o nerastri sull'intonaco (migrazione e affioramento 
delle sostanze catramose depositate all'interno della canna fumaria); li-Degrado del legno del solaio di calpestìo (infil- 
trazioni di pioggia, escrementi di volatili, roditori); Yl-Effiorescenz.e sulla superficie di mattoni faccia a vista (migrazio- 
ni saline nel laterizio); 13- Disgregazione intonaci (eccesso dì legante, umidità di condensazione, ecc.) 



operazione da compiere riguarda la ve- 
rifica di una serie di situazioni che si ri- 
feriscono all'edificio in generale e 
all'esistenza o meno di eventuali dispo- 
sizioni emanate dai Comuni di apparte- 
nenza. 

In pratica accertatevi che: 

- la zona dove è situato il fabbricato che 
contiene il sottotetto, il solo fabbricato o 
la tipologia in cui è classificato non siano 
inclusi negli elenchi che i Comuni hanno 
facoltà di redigere (in genere entro 180 
giorni dalla pubblicazione delle norme 
regionali) per escluderli dall'ambito di 
applicazione della legge; 

- il sottotetto fosse esistente alla data 
{diversa per ogni Regione) di entrata in 



vigore della legge; 

- il volume del sottotetto non sia stato 
oggetto di opere abusive non sanate o 
per le quali non sia in corso una pratica 
di sanatoria; 

- il fabbricato nel quale esiste il sotto- 
tetto da recuperare sia tutto o almeno in 
parte a destinazione residenziale (esem- 
pio: casa e stalla, casa e ricovero mac- 
chine agricole, ecc.); 

- l'utilizzazione del sottotetto che si in- 
tende conseguire dopo i lavori di recu- 
pero sia solo quella residenziale; 

- l'edificio sia servito dalle previste 
opere di urbanizzazione primaria ovve- 
ro: strada, rete idrica, fognaria, elettrica 
eccetera. 



Condizioni di ammissibilità. Supe- 
rata positivamente la prima serie di ve- 
rifiche è necessario sapere che l'inter- 
vento di recupero potrà godere dei be- 
nefici di legge solo se verranno osserva- 
te alcune condizioni di ammissibilità. 

Fra queste ultime le più importanti 
sono: 

- che durante i lavori di recupero non 
vengano modificale le quote di colmo e 
gronde, e nemmeno la pendenza delle 
falde del tetto; 

- che vengano rispettati una serie di pa- 
rametri edilizi. 

Sul primo punto è giusto far notare 
che esso ha valore solo nei casi in cui 
l'edificio non disponga di volumetria re- 
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sidua disponibile ovvero non possa ve- 
nire ulteriormente ampliato. 

Va anche ricordato che in alcune Re- 
gioni (ad esempio nel Veneto) vengono 
concesse, con differente normativa, de- 
roghe sul calcolo delle altezze di gronde 
e colmo quando queste vengano modifi- 
cate a seguito di interventi di isolamen- 
to termico sulla copertura finalizzati al 
risparmio energetico. 

In merito al secondo punto va speci- 
ficato che i parametri edilizi interessati, 
in genere, sono: il volume interno (vi.); 
la superficie utile (s.u,): l'altezza media 
utile (a.u.) o altezza ponderale; il rap- 
porto illuminante (ri.). Si tenga presen- 
te che le definizioni dei parametri pos- 
sono variare leggermente da Regione a 
Regione (pertanto dovrete informarvi 
presso l'Ufficio tecnico del Comune di 
residenza), ma restano sostanzialmente 
uguali le norme di calcolo di seguito ri- 
portate: 

- per volume interno (vi.) si considera 
la porzione di sottotetto avente altezza 
interna uguale o superiore a quella mi- 
nima fissata (diversa per ogni Regione); 

- per superficie utile (s.u.) va intesa 
l'area di pavimento corrispondente alla 
porzione di volume così come definita al 
punto precedente; 

- l'altezza media utile (a.u.) si determi- 
na dividendo il volume interno per la 
superficie utile; se il valore ottenuto è 
uguale o superiore al minimo indicato 
nelle norme regionali le dimensioni dei 
locali rientrano tra quelle dei sottotetti 
ammessi al recupero; se è inferiore oc- 
corre verificare, anche con l'aiuto di un 
tecnico, l'esattezza dei calcoli e se esi- 
stano eventuali alternative o soluzioni 
progettuali particolari per ottenere 
l'adeguamento delle misure ai valori ri- 
chiesti (tenete conto che alcune solu- 
zioni e suggerimenti di possibile attua- 
zione saranno forniti nella prossima 
puntata); 

- per rapporto illuminante (ri.) o di il- 
luminazione si intende il quoziente ira 
la somma delle superfici delle aperture 
a vetri e la superficie utile a pavimento; 
il valore decimale che ne risulta deve 
essere maggiore o uguale al minimo in- 
dicato nelle norme regionali; da notare 
che, in genere, se le aperture sono poste 
in falda (lucernari) il valore richiesto è 
più basso perché questo tipo di finestre, 
a parità di superficie con altre diversa- 
mente disposte (abbaini, ecc.) permette 
l'ingresso nel sottotetto di maggiori 
quantità di luce; tenete presente infine 
che, se particolari vincoli (paesaggisti- 
ci, architettonici, ecc.) non lo impedi- 
scono, di solito è facile soddisfare il pa- 
rametro del rapporto illuminante sem- 
plicemente aggiungendo nuove apertu- 
re sulla copertura oppure allargando 
quelle esistenti, fino a raggiungere il va- 
lore richiesto (per maggiori dettagli ve- 



di il box a pagina 63). 

Altre condizioni e vincoli. Superata 
anche la verifica delle condizioni di am- 
missibilità, prima di affidare l'incarico 
del progetto di recupero del sottotetto ad 
un tecnico qualificato (geometra, inge- 
gnere, architetto), tenete presente che: 

- l'opera dovrà soddisfare le prescri- 
zioni di tipo igienico-sanitario previste 
dai regolamenti comunali, nonché, co- 
me accennato all'inizio, quelle sull'iso- 
lamento termico; 

- il progetto dovrà consentire, ove pre- 
visto, l'abbattimento delle cosiddette 
«barriere architettoniche» e adeguarsi 
alle normative di sicurezza (statica, an- 
tincendio, ecc.); 

- il progetto dovrà essere configurato co- 
me «ristrutturazione edilizia» e quindi an- 
drà soggetto al rilascio di una concessio- 
ne edilizia onerosa ovvero al pagamento 
degli oneri di urbanizzazione primaria, 
secondaria e sul costo di costruzione ec- 
cettuati i casi per i quali ne è prevista 
l'esclusione (informatevi presso l'Ufficio 
tecnico del vostro Comune). 

I FATTORI CHE INFLUENZANO 
LE SCELTE DI INTERVENTO 

Esaurite le verifiche dei vincoli e le 
condizioni di ammissibilità è necessario 
ora considerare una serie di aspetti che 
possono influenzare in modo determi- 
nante le scelte finali del progetto di re- 
cupero. Tra questi i più importanti sono: 

• Fattori funzionali e volumetrici. 

Per fattori funzionali si intendono quel- 
le scelte di fondo che si riferiscono al 
modo complessivo di utilizzare il volu- 
me abitabile. Ad esempio è determinan- 
te stabilire se lo spazio del sottotetto 
sarà utilizzato per ricavare una o più 
unità immobiliari autonome oppure sarà 
usato per ottenere dei locali collegati ad 
abitazioni sottostanti già esistenti di cui 
andranno a costituire l'estensione. 

E evidente che il problema posto dal- 
le due ipotesi riguarda, oltre alla diversa 
distribuzione e utilizzazione dei locali, 
soprattutto l'ubicazione dell'accesso 
costituito dalla scala. 

Nel primo caso, infatti, la scala dovrà 
consentire un accesso diretto al sottotet- 
to senza che il percorso verso l'esterno 
attraversi altri spazi privati; nel secondo 
caso invece, essendo i locali della «sof- 
fitta» un'espansione di residenze già uti- 
lizzate, esistono maggiori gradi di li- 
bertà per la realizzazione dei collega- 
menti in verticale. 

Premesso che per fattori volumetrici 
si intendono le variabili che possono in- 
cidere sulla «sagoma» dell'intera coper- 
tura, bisogna ricordare che quest'ulti- 
ma, in relazione alle condizioni di am- 
missibilità sopra elencate (rispetto di 
quote di gronda e di colmo e della pen- 




Abbandonati e trascurati, copertura e 
sottotetto subiscono a volte un veloce 
degrado innescato da varie cause: 
agenti atmosferici, muffe, insetti xilofa- 
gi, volatili, ecc. fi deterioramento si può 
estendere con grande rapidità anche al 
resto dell'edificio apportando a volte 
danni molto consistenti 

denza delle falde), può essere modifica- 
ta, in limitati casi, solo con la realizza- 
zione di eventuali aperture per l'adegua- 
mento del rapporto di illuminazione. 

Tuttavia è giusto sottolineare che è 
possibile includere nel progetto di recu- 
pero del sottotetto anche eventuali «am- 
pliamenti» giustificati dallo sfruttamen- 
to di volume residuo precedentemente 
non utilizzato, ma in questo caso, se- 
condo l'interpretazione prevalente, l'in- 
tervento non gode più delle deroghe (al- 
tezza minima, ecc.) previste dalle leggi 
regionali e deve attenersi alla normativa 
urbanistica in vigore. 

In genere tutte le normative regiona- 
li consentono anche: 

- la realizzazione di terrazze e balconi 
purché siano in sintonia con le caratteri- 
stiche architettoniche dei manufatti; 

- la realizzazione, all'interno del sotto- 
tetto, di soppalchi (ma non di interi so- 
lai) per lo sfruttamento di eventuali spa- 
zi con altezza elevata; 

- l'abbassamento del solaio di calpe- 
stio del sottotetto (sempre che lo per- 
metta l'altezza del piano sottostante) per 
conseguire l'altezza media richiesta dal- 
le condizioni di ammissibilità. 

• Fattori climatici. Poiché l'involucro 
del volume che costituisce il sottotetto, 
di norma, è esposto in misura elevata al 
contatto con il microclima locale è im- 
portante conoscerne a fondo le caratteri- 
stiche per ottimizzare la scelte del pro- 
getto di recupero. Tenete quindi conto 
dei seguenti elementi: 
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-orientamento. A seconda delle latitu- 
dini e delle zone climatiche possono va- 
riare di molto i criteri per la disposizio- 
ne dei locali a causa del diverso irrag- 
giamento solare sulle falde del tetto; ad 
esempio se il sottotetto ha le falde rivol- 
te a sud, l'esposizione può essere grade- 
vole in Italia settentrionale o in monta- 
gna, ma risultare penalizzante in Italia 
centro-meridionale e nelle zone a clima 
caldo; allo scopo valutate anche le om- 
bre che eventuali corpi di fabbrica più 
alti possono proiettare sulle falde della 
copertura. In generale comunque prefe- 
rite sistemare le stanze da letto nella zo- 
na meno esposta e disporre il soggiorno 
nella zona a meridione specie se coinci- 
de con l'affaccio verso il migliore pano- 
rama; 

- manifestazioni atmosferiche. Preci- 
pitazioni (pioggia, neve, grandine), sca- 
riche atmosferiche, ventosità sono altri 
fattori climatici dalla cui intensità di- 
pendono scelte fondamentali, per chi 
abita un sottotetto. Devono essere ga- 
rantite infatti: tenuta all'acqua e all'aria; 
resistenza meccanica al carico della neve 
e agli effetti del suo ristagno sulla coper- 
tura (infiltrazioni, shock termico, scivola- 
mento di lastre di ghiaccio, ecc.); resi- 
stenza alla caduta della grandine sul 
manto di copertura ma soprattutto sui 
vetri di eventuali lucernari; tenuta alle 
sollecitazioni causate dalla pressione e 
depressione (sollevamento) prodotte dal 
vento sulla copertura; protezione dagli 
effetti del fulmine. 

- isolamento termico. Dalla valutazio- 
ne dell'insieme dei fattori climatici già 
elencati (ma non solo) dipendono le 
scelte riguardanti l'efficacia dell'isola- 
mento termico che costituirà uno dei 
punti più qualificanti del progetto. In 
questa sede invece si elencano le varia- 
bili principali che influiscono sulla scel- 
ta di eseguire la coibentazione sul lato 
interno o esterno dello strato portante del 
tetto e precisamente; necessità o meno, 
in base allo stato di degrado, di eseguire 
sostituzioni o rinforzi di alcuni elementi 
portanti della copertura, ovvero la sua 
completa rimozione e relativo rifacimen- 
to; scelte riguardanti la permanenza o 
meno a vista della struttura portante del 
tetto (specie se in legno); utilizzo conti- 
nuativo o saltuario (stagionale) del sotto- 
tetto; utilizzo di sistemi accoppiati di 
isolamento termico e ventilazione sotto- 
tegola; scelta del tipo di isolante (mate- 
riale) e della sua l'orma (pannelli, rotoli, 
granuli, ecc.); previsione, in base ai cal- 
coli, della possibile formazione di con- 
densa fra gli strati del tetto; 

- aerazione e illuminazione. L'esisten- 
za di adeguate aperture nel perimetro 
del sottotetto non è solo un elemento in- 
dispensabile dal punto di vista igienico- 
sanitario per consentire un adeguato li- 
vello di aero-illuminazione, ma gioca un 




Una delle patologie più frequentemente 
riscontrabili nelle murature dei sottotet- 
ti delle case di antica orìgine sono quel- 
le originate dalle canne fumarie di stufe 
e camini a legna. A causa dei fenomeni 
di condensazione dei fumi e la conse- 
guente formazione di residui catramosi 
sulle pareti del camino si originano su- 
gli intonaci macchie brune o nerastre 

determinante ruolo per il pieno godi- 
mento degli spazi interni specie se con- 
sente la vista di suggestivi panorami. 
Premesso che in particolari edifici di 
pregio storico e/o ambientale possono 
esistere difficoltà nella realizzazione di 
nuove aperture di qualsiasi tipo, doven- 
do adeguare il rapporto illuminante agli 
standard richiesti dai regolamenti, in ge- 
nere la scelta può ricadere su tre tipolo- 
gie di apertura; • la finestra (o portafine- 
stra), ricavabile sul perimetro esterno del- 
le pareti verticali del sottotetto, può avere 
forme in accordo con quelle preesistenti e 
deve essere possibilmente ad esse allinea- 
ta; nel caso il davanzale venga realizzato 
sotto la quota di 90-100 cm l'apertura de- 
ve disporre di adeguati sistemi di prote- 
zione contro le cadute accidentali; • il 
lucernario, ricavato sulla falda in pen- 
denza. In alcuni modelli possono essere 
raccordati anche con finestre in vertica- 
le; se possibile dovrebbe essere posto ad 
altezza utile per consentire la vista del 
paesaggio e una facile manovra dell'an- 
ta; in funzione dell'inclinazione e a pa- 
rità di superficie con una finestra, con- 
sente l'ingresso di maggiori quantità di 
luce ma in compenso deve essere dotato 
di appositi schermi per evitare l'abba- 
gliamento o il surriscaldamento degli 
ambienti sottostanti nonché di vetri an- 
tigrandine; • V abbaìno, costituito da un 
piccolo volume (in genere coperto a 
doppio spiovente) che fuoriesce da una 
falda inclinata del tetto per consentire la 



messa in opera di finestre in verticale al 
di sopra della linea di gronda; di più dif- 
fìcile e costosa realizzazione rispetto al 
lucernario, in molti casi ha il vantaggio 
di permettere il recupero di superficie 
utile nel sottotetto; però a causa della 
sua evidenza volumetrica non sempre 
armonizzabile con le tipologie delle ca- 
se rurali, può incontrare difficoltà di ap- 
provazione da parte degli organi prepo- 
sti alla tutela del paesaggio. 

• Fattori ambientali ed estetici. Mol- 
te zone del territorio italiano sono sotto- 
poste a tutela paesistico-ambientale a 
causa delle irripetibili caratteristiche 
che ne fanno un patrimonio culturale da 
trasmettere alle future generazioni. 
Estese regioni agricole rientrano in que- 
sta categoria e gli immobili in esse esi- 
stenti, per essere recuperati, devono ot- 
tenere le necessarie autorizzazioni; in 
questo contesto anche la ristrutturazione 
del sottotetto può andare soggetta a li- 
mitazioni di vario ordine e grado. 

Se i vincoli sono di carattere sola- 
mente ambientale, di norma le prescri- 
zioni riguardano esclusivamente l'invo- 
lucro esterno del sottotetto; così ad 
esempio, potranno subire limitazioni 
d'uso categorie e tipi ben determinati: 
manti di copertura, comignoli, cornicio- 
ni, lattonerie, abbaini, serramenti e rela- 
tivi contorni nonché materiali, tratta- 
mento delle superfici e colorazioni di 
tutti gli elementi citati. Se i vincoli sono 
di carattere architettonico in genere si 
estendono anche alle strutture e finiture 
interne per cui può risultare più arduo 
adattare antichi spazi a nuove esigenze. 

In ogni caso, lungi dal costituire un 
elemento solo limitativo, la normativa di 
tutela, se ben utilizzata, rappresenta una 
guida per al massima valorizzazione, 
anche economica, non solo del singolo 
bene edilizio ma di tutto il contesto in 
cui è situato. 

• Fattori tecnici e tecnologici. Per fat- 
tori tecnici e tecnologici riguardo al re- 
cupero del sottotetto si intendono le veri- 
fiche sull'eventuale stato di degrado di: 
- strutture. Per l'esame delle strutture 
controllate le murature: lo spessore de- 
ve essere adeguato a sopportare even- 
tuali incrementi di carico (causati, ad 
esempio, dal rifacimento della copertu- 
ra) e i materiali idonei a fornire un suf- 
ficiente isolamento termico evitando fe- 
nomeni di condensa (a tale proposito 
chiedete ad un tecnico abilitato la verifi- 
ca con il «metodo di Glaser»); non de- 
vono essere presenti anche crepe pas- 
santi, schiacciamenti, o altri fenomeni 
di dissesto. Controllate anche coperture 
e solai: riguardo alle strutture in legno, 
all'esame visivo non devono risultare, in 
via principale, inflessioni o torsioni ec- 
cessive degli elementi, scorrimento su- 
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Calcolate i principali parametri di un sottotetto 

Per semplicità si è formulata l'ipotesi che il progetto di recupero preveda di uti- 
lizzare il sottotetto come unico locale; in caso di più locali bisogna applicare 
le regole che seguono a ciascuno di essi. 
Altezza utile o media. 

I-misurate l'altezza libera interna tra soffitto e pavimento del sottotetto sia in 
corrispondenza del colmo (A) che all'intersezione tra falde e pareti verticali 
(B); nel caso la struttura portante sia costituita da varie orditure di elementi 
(in legno o ferro) l'altezza va misurata sotto la travatura costituente l'orditura 
che sostiene direttamente il piano della falda; 

2-verificate che l'altezza nel punto più basso sia uguale o superiore al minimo 
indicato nelle norme regionali; in caso contrario determinate i punti con al- 
tezza minima prefissata (C) e la loro proiezione sul pavimento; alio scopo po- 
tete utilizzare ad esempio un «filo a piombo» che avrete predisposto nella lun- 
ghezza desiderata; 

3-unite tra loro le proiezioni di cui al punto precedente fino ad ottenere il pe- 
rimetro di una figura la cui superficie (D) corrisponde alla parte di pavimen- 
to avente altezza maggiore del minimo prefissato; calcolate detta area deno- 
minata in genere superficie utile; 

4 -calcolate quindi il volume utile (E) ovvero la cubatura del locale sottotetto 
(o porzione di esso) che ha per base la «superfìcie utile» come definita al pun- 
to 3; per ottenere questo risultato probabilmente bisogna ricorrere alla som- 
matoria di una serie di volumi elementari (si veda l'esempio riportato nel di- 
segno qui sotto); 

5-dividete il volume utile (E) per la superficie utile (D) e ottenete l'altezza uti- 
le o media; confrontate il dato con quello esposto nella normativa regionale; 
se è uguale o superiore il sottotetto ha caratteristiche ammissibili per rientra- 
re tra i manufatti che possono utilizzare i benefici del testo di legge; in caso 
diverso sottoponete il caso ad un tecnico abilitato che valuterà con voi altre 
ipotesi di soluzione. 

Tenete presente che l 'altezza media di solito viene ridotta per locali di servìzio 
e accessori, nonché nei manufatti situati in Comuni montani. 

Rapporto di illuminazione. 

I-determinate le dimensioni (larghezza e altezza) di tutte le aperture (finestre, 
lucernari, abbaini, ecc.) che consentono l'illuminazione del sottotetto; 
2-calcolate la dimensione di ciascuna apertura e quindi la somma delle su- 
perfici delle aperture (F1-F2); 

3-dividete la «somma delle superficì delle aperture» per la «superficie utile» 
(come calcolata nel caso precedente) e ottenete un numero decimale che rap- 
presenta il rapporto di illuminazione nel vostro sottotetto; 
4-confrontate il valore ottenuto con quello esposto nella normativa regionale 
di competenza (se il numero contenuto nella normativa regionale è espresso in 
forma frazionaria - es.; 1/10 - trasformatelo in decimale dividendo il nume- 
ratore per il denominatore - es.: 1:10= 0,1): se è uguale o maggiore il sotto- 
tetto ha caratteristiche valide per essere ammesso ai benefici dì legge; in caso 
diverso potete ipotizzare di aumentare le dimensioni delle aperture fino ad ot- 
tenere il risultato desiderato. 




Nell'esempio riportato l'altezza minima (C), fissata dalla normativa regionale, è 
maggiore dell'altezza della parete più bassa (B) del sottotetto 



gli appoggi, fenomeni dì degrado legati 
all'umidità o all'attacco di muffe, fun- 
ghi, insetti del legno; 
-finiture. Fate verificare lo stato di con- 
servazione degli intonaci (soprattutto 
quelli interni più interessati ai lavori di 
ristrutturazione); tenete conto- che la 
messa in opera di divisori e impianti ne 
può causare una consistente demolizio- 
ne; in questo caso ne risulterebbe giusti- 
ficato il completo rifacimento anche in 
caso di modesto degrado; la presenza di 
aloni bruni sull'intonaco indica la ne- 
cessità di intervento sulla canna fumaria 
posta all'interno della muratura. Con- 
trollate anche Io stato di degrado (rottu- 
re, sfaldamenti, ecc.) o di sconnessione 
(scorrimenti, sfilamenti, ecc.) del manto 
di coppi, tegole o altri elementi che co- 
stituiscono la protezione contro le preci- 
pitazioni; considerate che in caso di ap- 
plicazione di isolamento dall'esterno 
(consigliato) sarà necessario rimuovere 
completamente il manto; allo stesso mo- 
do tenete presente che la realizzazione 
di una buona ventilazione sottotegola è 
fondamentale per creare un clima 
confortevole nel sottotetto, specie nel 
periodo estivo; 

- impianti. Va verificata l'ubicazione di 
eventuali canalizzazioni nella muratura 
(sfiati dell'impianto fognario, tubi 
dell'impianto idrico, derivazioni 
dell'impianto elettrico o dell'antenna 
televisiva, ecc.); il rilevamento di tali 
preesistenze costituisce un utilissimo 
punto di partenza per la progettazione 
dell'intero intervento di recupero ed evi- 
ta, a volte, costosi lavori aggiuntivi. 

Mario Veronese 

('J Leggi e circolari regionali attualmente in 
vigore: 

- Regione Basilicata: Legge Regionale n. 5 
del 26-1-98 pubblicata sul Bollettino Uffi- 
ciale n. 6 del 4-2-98; 

- Regione Emilia-Romagna: Legge Regio- 
nale n. 1 .1 del 6-4-98 pubblicata sul Bolletti- 
no Ufficiale n. 47 del 4-8-98; 

- Regione Lombardia: Legge Regionale n. 
15 del 15-7-96 pubblicata sul Supplemento 
Ordinario al Bollettino Ufficiale n. 29 del 
19-7-96: Circolare. Ass. Urb. Terr. e 
Ass.LL.PP. n. 1/97 pubblicata sul Bollettino 
Ufficiale n. 8 del 21-2-97 spec; 
-Regione Piemonte: Legge Regionale n. 21 
del 6-8-98 pubblicata sul Bollettino Ufficia- 
le n. 32 del 12-8-98; Circolare P.R.G. n. 
1/PET del 25-1-99 pubblicata sul Bollettino 
Ufficiale n. 4 del 27.01.99 

- Regione Veneto: Legge Regionale n. 12 
del 6-4-99 pubblicata sul Bollettino Ufficia- 
le n. 32 del 9-4-99. 



Puntate pubblicate: 1-11 recupero di 
un vecchio sottotetto nella residenza di 
campagna (n. 5/2000). Prossima- 
mente: alcuni esempi di recupero. 
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Insetti e altri animali indesiderati 
della casa: la grillomorfa 

Si tratta di un insetto della stessa famiglia dei grilli comune nella case di campagna nelle stanze 
e nelle cantine umide. Per questa sua predilezione, in natura lo si può trovare nelle grotte 



Un insetto molto comune nelle case 
di campagna è la grillomorfa. Questo 
grillo, a differenza di altre specie 
appartenenti alla stessa famiglia, è 
incapace di emettere suoni, e per tale 
ragione la sua presenza nei locali abita- 
ti dall'uomo può passare per lungo 
tempo inosservata. 

Vive in luoghi molto umidi, tanto 
che in natura lo si può trovare nelle 
grotte. Nella tarda estate, con i primi 
freddi, entra nelle calde abitazioni, 
colonizzando principalmente le cucine, 
i bagni e le cantine. 

Generalmente è presente in scarso 
numero, ma talvolta può diventare 
infestante. 

IL RICONOSCIMENTO 

La grillomorfa (Gryllomorpha dal- 
matina) ha un corpo pressoché cilindri- 
co, lungo 2-3 centimetri, con livrea 
quasi vellutata e di colore rossastro 
maculato di marrone. Nella parte cau- 
dale sono presenti due «code» (cerei) 
pari nel maschio, più una terza impari 
nella femmina: è l'ovopositore, l'orga- 
no che ha la funzione di deporre le 
uova. Questa caratteristica consente di 
distinguere facilmente la femmina dal 
maschio. 

Le zampe posteriori sono ben svi- 
luppate e atte al salto. Le antenne sono 
esili e lunghissime. Le ali sono assenti 
ed è per questa ragione che le grillo- 
morfe non producono alcun suono (i 
grilli «cantano» sfregando tra loro le 
ali posteriori). 

L'apparato boccale è dì tipo masti- 
catore. 

VITA 
E COMPORTAMENTO 

Un tempo diffusa nell'Africa setten- 
trionale e in Asia, oggi la grillomorfa è 
presente in tutto il mondo. 

È attiva nelle ore notturne e si nutre 
praticamente di tutto, con preferenza 
per i farinacei e la frutta. 

Nelle ore diurne rimane nascosta 
nelle zone più riparate della casa, come 
le screpolature dei muri, sotto gli stipiti 
di porte e finestre, dietro i mobili, sotto 
i lavandini, rendendosi mimetica su 
sfondi scuri. 

In estate la femmina, dopo l'accop- 
piamento, depone circa un centinaio di 
uova nel terreno o su cumuli di detriti 



Grillomorfa. 

Questa insetto è 

lungo circa 2-3 cm. 

Nella parte 

caudale sono 

evidenti due «code» 

pari nel maschio 

(a sinistra), più una 

terza impari nella 

femmina (a destra). 

Pur appartenendo 

alla stessa 

famìglia dei grilli, 

la grillomorfa 

non emette suoni 

e per questo la 

sua presenza può 

anche passare 

inosservata 



di varia natura; dalle uova schiudono 
individui che, dopo essersi liberati del- 
l'involucro embrionale, hanno aspetto 
abbastanza simile all'adulto (a parte le 
minute dimensioni) e raggiungono la 
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maturità attraverso una serie successiva 
di mute. 

Lo svernamento avviene general- 
mente all'aperto, sotto forma di uovo. 
Tuttavia, anche nelle case la grillomor- 



La scheda 



Famiglia: Grillidi. Ordine: Ortotteri. 
Classe: Insetti. Genere: Gryllomor- 
pha. Specie: dalmatina. 
Nome comune: grillomorfa. 
Lunghezza: inni 20-30. 
Colore: rossastro maculato di matrone. 
Caratteri particolari: zampe poste- 
riori ben sviluppate e atte al salto; 
antenne lunghissime ed esili; l'insetto 
è privo di alt ed è pertanto incapace di 
produrre suoni. 

Alimentazione: onnivora (con prefe- 
renza per le sostanze amilacee e la 
frutta). 

Riproduzione: la femmina depone, 
con il suo lungo ovopositore, un centi- 



naio e anche più di uova all'aperto, 
nel terreno e/o in cumuli di detriti vari. 
Ciclo di sviluppo (si veda anche lo 
schema qui sotto): dall'uovo fuoriesce 
un individuo di aspetto vermiforme 
che, appena liberatosi dall'involucro 
embrionale, assume un aspetto molto 
simile all'individuo adulto, a parte le 
minute dimensioni. La maturità viene 
raggiunta dopo una serie di mute. 
Nemici naturali: rettili, anfibi, uccel- 
li; le uova sono predate da molti ani- 
mali e in particolare da altri insetti. 
Pericolosità: se attacca gli alimenti in 
dispensa può veicolare microrganismi 
patogeni. 



Periodi di presenza nelle abitazioni e relativi stadi di sviluppo 



Stadio 



Gen. 



Feb. 



Uova 



Mar. 



Apr. 



Mag. 



Giù 



Forme giovanili 



Adulti 




La fascia verticale in colore rosa indica il periodo in cui la densità di popolazione 
della grillomorfa può essere elevata al punto da rendere più necessarie le azioni di 
prevenzione e lotta secondo i consigli dati alla pagina seguente. 
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Grillomorfa: la prevenzione e la lotta 



La prevenzione 

Adottate le stesse misure preventive 
valide per altri insetti parassiti delle 
case (come le blatte descritte sui 
numeri 12/1999 e 1/2000 che, pur 
essendo ben più nocive, si accomu- 
nano alla grillomorfa per abitudini 
di vita ed alimentari). 
/Mantenete le aree attorno alla 
casa libere da detriti ed accumuli 
organici, come foglie, rami, ecc. 
O Chiudete eventuali fessure dì 
porte e finestre. Riducete gli spazi 
sotto porte e finestre con strisce di 
gomma, di quelle che si usano comu- 
nemente per proteggersi dagli spiffe- 
ri d'aria. 

/Sigillate fessure ed interstizi di 
pareti e pavimenti. 

® Evitate di lasciare fonti di richia- 
mo alimentare ed in particolare i 
sacchetti della spazzatura all'ester- 
no delle abitazioni in prossimità di 
porte e finestre. Le grillomorfe sono 
attirate nelle case dal cibo. 
/ Pulite scrupolosamente i locali ed 
in particolare le cucine, facendo 
attenzione ad asportare i rifiuti ali- 
mentari dalle superfici e dai pavi- 
menti. 

/ Conservate gli alimenti in conte- 
nitori ben chiusi o in frigorifero. 
© Controllate e pulite accuratamen- 
te i punti della casa in penombra in 
cui si forma un'elevata umidità come 
la zona sotto il lavello, dietro i mobi- 
li della cucina e. sotto i lavandini dei 
bagni. 

/ Evitate i ristagni di umidità venti- 
lando frequentemente i locali. 

La lotta 

Nella maggior parte dei casi, la pre- 
senza della grillomorfa nelle case è 
numericamente limitata e tale da 
non richiedere l'utilizzo di prodotti 
insetticidi. 

/ individuate le zone di rifugio della 
grillomorfa e, in presenza di pochi 
individui, cercate di eliminare gli 
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insetti senza l'utilizzo di prodotti chi- 
mici. Potete usare, per la cattura 
della grillomorfa, una comune palet- 
tina «ammazzamosche», oppure un 
retino da farfalle, che rende agevole 
la raccolta della grillomorfa anche 
quando spicca il salto. 
O In caso di infestazioni più elevate 
potete ricorrere ad insetticidi spray a 
base di carbammati o di piretroidi di 
sintesi, da utilizzare nelle zone di 
annidamento della grillomorfa, fa- 
cendo molta attenzione a non distri- 
buire il formulato a caso nell'am- 



biente. Spargere a. caso i prodotti 
insetticidi, oltre ad essere totalmente 
inutile, è controproducente e dannoso 
per l'operatore e per chi vive nei 
locali trattati. Vi ricordiamo però di 
evitare l'uso di insetticidi, soprattutto 
quelli in polvere, nelle cucine e se in 
casa ci sono bambini o animali. 
/Potete impiegare anche una misce- 
la di acido borico e farina in parti 
ugnati, che spargerete sul pavimen- 
to, dietro i mobili e lungo le pareti 
(come indicato nella scheda della 
blatta nera). 



fa può accoppiarsi e completare il ciclo 
di sviluppo, deponendo le uova nelle 
fessure di pareti e pavimenti o in altre 
zone umide ove si sia accumulato del 
materiale organico. 

I DANNI 

La grillomorfa è, generalmente, pre- 
sente in scarso numero nelle abitazioni. 
Pochi individui (fino a quattro o cin- 
que) non danno seri problemi. 

L'insetto può tuttavia aumentare 
consistentemente di numero quando 



trova condizioni di temperatura e umi- 
dità ottimali, colonizzando i locali più 
umidi della casa, come i bagni, le canti- 
ne e soprattutto le cucine. 

Essendo polifaga, la grillomorfa 
attacca ogni tipo di alimento e nella 
maggior parte dei casi si nutre dei resi- 
dui alimentari che si accumulano negli 
anfratti dei locali. Può entrare nelle 
dispense e infestare gli alimenti, dive- 
nendo, in questo modo, vettore di 
microrganismi patogeni. 

Rosa Farneti 



Puntate pubblicate: 1 -Acari della polve- 
re (11/99). 2-Blatta nera o scarafaggio 
comune (12/99). 3-Blattella (1/2000). 4- 
Centopiedi delle case (2/2000). 5-Derme- 
stide del lardo (3/2000). 6-Formica delle 
case (4/2000). 7-Grillomorfa (5/2000). 
Prossimamente: 8-Lasioderma, 9- 
Mosca domestica, 10-Moscone, 11- 
Pappatacio, 12-Pesciolino d'argento, 13- 
Pidocchio dei libri, 14-Ragno ballerino, 
15-Scorpione, 16-Tarlo, 17-Tarrna della 
lana, 18-Tignola fasciata delle derrate, 
19-Topolino delle case, 20-Vespa di terra 
o germanica, 21 -Zanzara. 
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LA MEDICINA - L'ALIMENTAZIONE 



Rimedi naturali contro le punture d'insetto 

Gli insetti muniti di pungiglione {api, vespe e molti altri) possono costituire un fastidio di 

notevole entità per chi, come gran parte dei nostri lettori, ama vivere nella buona stagione all'aria 

aperta. Tra l'altro, le punture d'insetto sono talora causa di reazioni organiche piuttosto gravi. 

Dopo aver tolto l'eventuale pungiglione, si possono usare diversi prodotti naturali che danno sollievo 

giungere lo stesso scopo. 

L'ammoniaca applicata sulla puntura 
determina spesso un buon sollievo al do- 
lore. Sono intatti reperibili in farmacia 
degli stick (molto pratici durante le ferie 
o le gite all'aria aperta) che contengono 
questa sostanza. E curioso rilevare che 
l'efficacia dell'ammoniaca conferma la 
sostanziale giustezza di una pratica tra- 
dizionale ben nota a tutti coloro che fre- 
quentano il mare. Dicono coloro che 
hanno fatto questa esperienza che, dopo 
un contatto ravvicinato con una medusa, 
il miglior rimedio sia sciacquare imme- 
diatamente la parte colpita con una mi- 
scela della propria urina leggermente di- 
luita con acqua di mare. In effetti l'uri- 
na contiene proprio ammoniaca. 

Anche una applicazione di argilla 
(impastata con semplice acqua) sulla 
parte colpita produce un pronto sollievo 
del fastidio e del dolore e una notevole 
riduzione del gonfiore e dell'irritazione 
locale. 



Anche se il contatto ravvicinato con 
gli insetti dipende in larga misura dalla 
casualità, adottare alcuni semplici ac- 
corgimenti può almeno parzialmente ri- 
durre il rischio di farsi pungere. Sono 
consigli in gran parte ovvi, ma che vale 
la pena di riprendere: 

• i vestiti colorati in modo sgargiante 
«eccitano» gli insetti; al contrario gli in- 
dumenti bianchi o chiari non sembrano 
interessarli particolarmente; 

• alcuni profumi possono attirare gli in- 
setti. Usate prudenza quindi con acque di 
colonia, deodoranti e dopobarba; 

• se le api e le vespe sono attive duran- 
te la giornata, le zanzare e i pappataci di- 
ventano aggressivi al tramonto e nelle 
prime ore della sera. All'imbrunire, 
dunque, è bene vestire maglie e pantalo- 
ni che coprano abbondantemente alme- 
no gli arti superiori e inferiori. 

Cosa fare quando c'è di mezzo il pun- 
giglione. Se siete stati punti, cercate di 
identificare l'insetto responsabile: 
un'ape, per esempio, lascia il pungiglio- 
ne nella pelle e muore subito dopo. In 
questo caso è bene togliere il pungiglio- 
ne il più rapidamente possibile. Non 
usate però una pinzetta (spremendo il 
sacco velenoso iniettereste una maggior 
quantità di liquido irritante nel vostro 
organismo), ma cercate di farlo uscire 
sollevandolo con una limetta da unghie, 
una carta telefonica o una foglia suffi- 
cientemente rigida. 

Alcuni metodi per ridurre il dolore e 
il fastidio della puntura. Strofinate la 
parte colpita con foglie aromatiche fre- 
sche stropicciate (menta, basilico, me- 




// temibile pungiglione di un 'ape molto 
ingrandito; si notano le parti del! 'addo- 
me con i retativi organi interni che sì so- 
no staccati assieme al pungiglione (que- 
sto insetto muore subito dopo aver punto) 

lissa, verbena odorosa, origano, mag- 
giorana, erba cipollina) oppure con uno 
spicchio di aglio: non solo attenuerete il 
disturbo provocalo dalla puntura, ma gli 
oli essenziali contenuti in queste piante 
eserciteranno 
anche una 
utile azione 
disinfettante. 
Anche mazzi 
delle stesse 
piante appesi 
in casa pos- 
sono limitare 
la presenza di 
pappataci e 
zanzare. C'è 
chi afferma 
che pure fasci 
di foglie di 
pomodoro 
possono rag- 




Quando la reazione è grave. Qualche rara volta la puntura di un insetto 

(soprattutto api e vespe) determina una grave alterazione di tutte le funzioni 
organiche (reazione anafilattica) che necessita di un immediato intervento me- 
dico. La reazione anafilattica consiste in sintomi che possono coinvolgere il si- 
stema respiratorio con respirazione difficoltosa o francamente asmatica non- 
ché il sistema cardiovascolare (alterazione del ritmo cardiaco, calo dramma- 
tico della pressione arteriosa) fino ad arrivare ad un possibile svenimento per 
mancanza di irrorazione sanguigna cerebrale. Anche la cute può essere inte- 
ressata (orticaria, prurito, edema), con una estensione dei sintomi francamen- 
te sproporzionata alla quantità di veleno iniettata, indice sicuro che si è di fron- 
te ad una reazione allergica. 

Questa evenienza è estremamente pericolosa e deve essere immediatamente ge- 
stita in un ambiente medico con l'impiego di farmaci appropriati. 



I RIMEDI OMEOPATICI UTILI 

L'omeopatia sceglie il rimedio ap- 
propriato prima di tutto tenendo conto 
del disturbo o del sintomo accusato, ma 
anche valorizzando appieno le modalità 
con cui il disturbo si manifesta. Per 
l'omeopatia non è lo stesso se, dopo una 
puntura di insetto, si trae giovamento da 
una applicazione fredda o, al contrario, 
se questa determina un aggravamento 
del disturbo. I rimedi omeopatici più 
frequentemente usati in caso di punture 
di insetto sono i seguenti: 

- Apis mellifica 5CH, quando le puntu- 
re determinano un rigonfiamento rosato 
e si prova sollievo appoggiandovi sopra 
un cubetto di ghiaccio; 

- Ledum palustre 5CH, quando l'appli- 
cazione fredda determina sempre un 
buon sollievo, ma la zona punta è rigon- 
fia e piuttosto pallida; 

- Llrtica urens 5CH, quando le tradizio- 
nali applicazioni fredde aggravano il do- 
lore e il bruciore e si trova invece bene- 
ficio da un getto di aria calda come quel- 
lo generato da un asciugacapelli. 

Tutti i rimedi indicati si acquistano in 
farmacia. Se ne lasciano sciogliere 2-3 
granuli in bocca tre o quattro volte in 
una giornata. 

Paolo Pigozzi 
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Ciliegie congelate per tutto l'anno 

Un modo per conservare le ciliegie per lunghi periodi dell'anno è quello di congelarle 
tal quali, con peduncolo e nocciolo, o anche snocciolate, senza peduncolo e con l'aggiunta di zucchero 

Le ciliegie mangiate al giusto punto 
di maturazi one, appena e ol te dal l' albero, 
sono senza dubbio le migliori, ma poter- 
ne disporre anche in altri periodi del Tan- 
no, quando il loro sapore è solo un dolce 
ricordo, è alla portata di tutti, e non solo 
attraverso le classiche sciroppate o le 
marmellate. Per conservarle e consumar- 
le durante tutto l'anno suggerisco questa 
volta di provare a congelarle sia tal qua- 
li, con il peduncolo e il nocciolo, sia 
snocciolate, in questo caso senza pedun- 
colo e con l'aggiunta di una piccola 
quantità di zucchero. In entrambi i casi, 
per la congelazione occorre scegliere ci- 
liegie grosse e mature, ma ancora consi- 
stenti; le qualità scure e «nere» sono le 
migliori. Ricordiamo che in congelatore 
le ciliegie possono durare 12 mesi. 

CILIEGIE CONGELATE 
SNOCCIOLATE 

Per ottenere un prodotto leggermen- 
te diverso, si possono congelare le cilie- 
gie anche snocciolate, in questo caso 
senza il peduncolo. Dopo averle lavate e 
lasciate asciugare, privatele del pedun- 
colo e denocciolatele con l'apposito at- 




Le ciliegie si prestano egregiamente alla conservazione in congelatore 



trezzo in vendita presso i negozi di ca- 
salinghi o con lo snocciola-olive (1). 
Quindi ponetele direttamente in un sac- 
chetto per alimenti e aggiungete non più 
di 100 grammi di zucchero per ogni chi- 
logrammo di ciliegie (2). Quando sono 
congelate chiudete ermeticamente il 
sacchetto dopo aver cercato di compat- 
tare il più possibile il prodotto (3). 




Ciliegie congelate snocciolate 




CILIEGIE CONGELATE 
TAL QUALI 

Lavate le ciliegie e lasciatele asciu- 
gare (4), quindi disponetele in un unico 
strato su un vassoio e introducetele nel 
freezer (5); la sistemazione in un unico 
strato consente una più rapida congela- 
zione. Quando sono congelate racchiu- 
detele in un sacchetto per alimenti, si- 
gillatelo e conservatele nel congelatore 
fino al consumo (6). 



Al momento del consumo mettete le 
ciliegie sotto acqua corrente, assicuran- 
do un lento e continuo rinnovo della 
stessa. 

In pratica è sufficiente che poniate il 
sacchetto con le ciliegie in una bacinel- 
la sotto il rubinetto appena aperto, in 
modo che scongelino rapidamente. 

Ida Gorini 
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Un pranzo a base di asparagi 
e la conservazione di questo ortaggio 

Vi proponiamo un pranzo completo a base di asparagi, delicata e apprezzata verdura di stagione 

che ben si presta alla realizzazione di antipasti, primi e secondi piatti. 

Gli asparagi possono essere conservati in vari modi: al naturale, sott'olio e sott' aceto 



La stagione è propizia alla raccolta 
degli asparagi. Perché allora non lan- 
ciarsi in un pranzo a base di questa deli- 
cata verdura? Gli asparagi possono es- 
sere proposti come antipasto, ma anche 
per insaporire un risotto. E, arricchiti da 
buoni formaggi, possono essere cucina- 
ti come secondo piatto. 

ASPARAGI AL PROSCIUTTO 

Ingredienti: 1 kg di asparagi, 4 fetti- 
ne di prosciutto cotto, 2 pomodori ma- 
turi e sodi, I cetriolo, I uovo. Per ac- 
compagnare: maionese, 3 cucchiai di 
panna montata, 2 cucchiai di rafano 
grattugiato. 

Pulite anzitutto gli asparagi elimi- 
nando la parte dura e filamentosa, lava- 
teli accuratamente e quindi lessateli in 
acqua salata per una ventina di minuti 
(1). Poi scolateli, sgocciolateli, lasciate- 
li raffreddare e nel frattempo tate rasso- 
dare l'uovo (2). 

Quando gli asparagi sono raffredda- 
ti, divideteli in quattro mazzetti, avvol- 
gete ciascun mazzetto in una fetta di 
prosciutto e sistemate il tutto su un piat- 
to da portata (3). Sopra a ogni involtino 
così ottenuto mettete un paio di fettine 
di cetriolo, una fettina di pomodoro e 
una di uovo sodo (4). 

Mescolate infine in una terrina la 
maionese con il rafano grattugiato e la 
panna montata, mettete la salsa così ot- 
tenuta in una salsiera e servitela per ac- 
compagnare gli asparagi (5). 

RISOTTO AGLI ASPARAGI 

Ingredienti: 1 litro di brodo di carne, 
350 g di riso vialone nano, 750 g di 
asparagi bianchi, I piccola cipolla, 1/2 
bicchiere di vino bianco secco, 2 cuc- 
chiai di formaggio grana grattugiato, 2 
cucchiai di olio extravergine d'oliva, 1 
noce di burro, sale, pepe. 

Pulite accuratamente gli asparagi, 
eliminate la parte dura e filamentosa, ta- 
gliateli a dadini di 1 cm circa e mettete 
da parte le punte (6). 

In una casseruola versate l'olio, scal- 
datelo e soffriggete la cipolla sbucciata 
e sottilmente affettata (7), unitevi i dadi- 
ni di asparagi, insaporite con sale e pe- 
pe e lasciate cuocere per una decina di 
minuti a fiamma moderata (8). 

Versate il riso nella casseruola, me- 



Asparagi al prosciutto 




Risotto agli asparagi 
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Sformato di asparagi 




scolatelo con una paletta di legno, la- 
sciatelo insaporire per qualche minuto 
(9). Quindi versate il vino, lasciatelo 
evaporare e cominciate ad aggiungere 
dei mestoli di brodo caldissimo, che 
mantengano morbido il riso e consenta- 
no un'adeguata cottura, così come si 
procede solitamente nella preparazione 
dei risotti (10). 

Quando il riso è cotto pressoché a 
puntino, aggiustate di sale, aggiungete 
le punte d'asparagi lasciate precedente- 
mente da parte, mescolate e togliete dal 
fuoco, unite il burro rimanente e il for- 
maggio (11), mescolate delicatamente e 
servite in piatti caldi. 

Accompagnate con un vino bianco 
aromatico e fresco. 

SFORMATO DI ASPARAGI 

Ingredienti: 1,2 kg di asparagi, 300 g 
di mozzarella fresca, 2 uova, 1/2 bic- 
chiere di latte, una dozzina di sottili e 
morbide fette di pane integrale a casset- 
ta, olio extravergine d'oliva, poco burro 
(facoltativo), sale, pepe. 

Lavate gli asparagi, eliminate le par- 



ti dure dei gambi (12), lessateli in acqua 
salata e scolateli (13). 

Oliate una teglia e allineate sul fondo 
metà delle fette di pane integrale, even- 
tualmente spalmate con poco burro (14). 
Adagiate su di esse metà della mozzarel- 
la affettata sottilmente e, sopra, gli aspa- 
ragi, ben affiancati (15). Coprite con la 
rimanente mozzarella affettata e dispo- 
netevi sopra le altre fette di pane, even- 
tualmente spalmate di burro (16). 

Premete il tutto e battete a parte le 
uova con un pizzico di sale (17), ag- 
giungetevi il latte, incorporandolo con 
cura, insaporite con un pizzico di pepe e 
infine versate il tutto sullo sformato, al- 
largandolo sulla superficie (18). 

Fate infine gratinare in forno già cal- 
do, mantenendo una temperatura intor- 
no ai 200° C per circa un quarto d'ora, 
sino a quando la superficie dello sfor- 
mato risulti dorata (19). 

Walter Pedrotti 

In questo stesso numero, a pag. 19, trovate 
un articolo su coltivazione e raccolta degli 
asparagi. 



Come conservarli? 

Asparagi al naturale. Private gli 
asparagi della parte più coriacea, 
lavateli con molta cura e sistema teli 
in vasi di vetro per conserve, uno ac- 
canto all'altro, con la punta rivolta 
verso l'alto. A parte fate bollire una 
quantità d'acqua salata sufficiente a 
coprire gli asparagi, usando circa 
40 g di sale ogni litro d'acqua. 
Quando la salamoia va a bollore, 
versate l 'acqua sugli asparagi, chiu- 
dete ermeticamente i vasi e ricopri- 
teli rapidamente con dei canovacci, 
così da rallentare il processo di raf- 
freddamenlo. Riponeteli per la con- 
servazione in un luogo buio e fresco 
solamente quando siano del tutto 
raffreddati. Per evitare il rischio che 
i vasi possano spaccarsi quando vi 
viene versata l 'acqua bollente, è op- 
portuno porli su una superficie di le- 
gno e intiepidirli con dell'acqua 
molto calda prima di disporvi gli 
asparagi e versarvi la salamoia. 

Asparagi sott'olio. Private anzi- 
tutto gli asparagi della parte coria- 
cea, lavateli, legateli in piccoli 
mazzetti con la punta rivolta verso 
l'alto e sistemateli in una pentola 
abbastanza alta. A parte preparate 
una soluzione di acqua e aceto (i/2 
litro di aceto e 1/2 litro d'acqua) 
con un pò ' di sale. Quando il sale è 
ben sciolto, versate la salamoia su- 
gli asparagi e iniziate la cottura, 
mantenendo la pentola coperta. 
Cuoceteli al dente. Al termine della 
cottura slegate i mazzetti, stendete 
gli asparagi su un canovaccio e la- 
sciateli asciugare perfettamente. 
Infine sistemateli in vasi di vetro e 
ricopriteli con l'olio, aromatizzate 
con alcune foglie di alloro spezzet- 
tate e con un pò ' di peperoncino. 
Poi riponete per la conservazione 
in un luogo asciutto e oscuw. 

Asparagi sott'aceto. Scegliete 

asparagi delle stesse dimensioni, 
puliteli con molta cura, eliminate la 
parte di gambo coriacea e lavateli. 
In una capace pentola portate a 
ebollizione dell'acqua salata, im- 
mergetevi gli asparagi e lasciateli 
sbollentare per alcuni minuti. 
Toglieteli quindi dall'acqua e la- 
sciateli asciugare distesi su un ca- 
novaccio pulito. Quando sono ben 
asciutti, riponeteli in vasi di vetro 
con la punta rivolta verso l'alto, 
aggiungete qualche granello di pe- 
pe bianco e infine riempite i vasi 
con l'aceto bollito a parte, in modo 
che ricopra del tutto gli asparagi. 
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